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Capitolo 28 

Giovanni aveva superata la prova, alla quale lo volle sottoporre la benignità del Signore. Cambiata più volte 
stanza a Morialdo, a Capriglio, a Moncucco, a Castelnuovo, avuto agio di studiare le propensioni, i difetti e 
costumi dei giovanetti nelle solitarie cascine, nelle borgate, nei piccoli paesi e nei grossi borghi, viene ora 
condotto in una città, ove turbe di fanciulli studenti ed artigiani gli daranno agio per nuove osservazioni 
necessarie a sempre meglio conoscere il campo che egli deve coltivare. Lunga e spinosa è la sua via, ma 
quanto fruttuosa! “Chi non è stato tentato (dalle tribolazioni) che sa egli? L'uomo sperimentato in molte 
cose, sarà molto riflessivo: e colui che ha imparato molto, discorrerà con prudenza. Chi non ha esperienza, 
fa poche cose; ma colui che è stato in molti luoghi, acquista molta sagacità”. 
Giovanni però deve ancora esperimentare in sè la vita dello studente colle sue angustie, difficoltà, pericoli, 

privazioni, perchè sappia sostenere, soccorrere, compatire, provvedere, consolare coloro, che come lui 
debbono giungere alla carriera sacerdotale, seguendo senza esitazione un sentiero sparso di croci. La vita 
degli studenti a que' tempi non era così facile come ai giorni nostri, nei quali vi sono molti collegi ed ospizi, 
ove i giovani d'ingegno e di buona volontà trovano facilmente ricovero e sono mantenuti gratuitamente o 
semigratuitamente.   
D'altronde i ristretti commerci limitavano i beni di fortuna dei genitori. Quindi primo pensiero per le genti di 

campagna, i cui figli desideravano di farsi prete o intraprendere altra carriera di studi, si era quello di cercare 
un luogo ove collocarli. Talora si mettevano due o tre in una stessa stanza, presso qualcuno che si 
prendesse cura di sorvegliarli; per lo più si accomodavano in strette soffitte o da soli o con qualche 
compagno. La pensione o il fitto era pagato con alcune misure di cereali o di civaie, o con una o due brente 
di vino, od anche col prestare certi servigi pattuiti. Il vitto o semplicemente la minestra veniva somministrata 
dal padrone di casa, oppure i parenti inviavano loro settimanalmente il pane necessario. Sovente i giovani 
partivano dal paese con qualche sacco di farina, di meliga, di patate, di castagne, e ciò doveva loro servire di 
nutrimento tutto l'anno. Per quanto facesse freddo nei più rigidi inverni, non si parlava di fuoco, giacchè 
costava assai la legna. Ciò che mancava, i poveri studenti dovevano in qualche modo procurarselo o col 
trascrivere carte, o col far ripetizioni od altro, coll'occupare in somma qualche ora del giorno in cose diverse 
delle materie scolastiche. E noi infatti vedremo Giovanni, che per alleviare la madre sua da una spesa molto 
pesante, impiegherà una gran parte del giorno in cose non certamente profittevoli a' suoi studi. Di qui pure 
la ragione del suo studiare alla notte, come anche del gettarsi ad un genere di vita da lui chiamata dissipata, 
ma che, se si considera con attenzione ne' suoi effetti, la si deve dire piuttosto provvidenziale. 
Il giorno dopo la Commemorazione dei Defunti dell'anno 1831, Margherita consegnava a Giovanni due 

emine di grano e mezza di miglio, perchè con questo incominciasse a pagarsi la pensione: - E tutto quello 
che posso darti, gli disse; a ciò che manca penserà la Provvidenza! - Giovanni Becchis, desideroso di dare al 
caro amico prova del suo affetto, non avendo cosa alcuna da donargli, venne a caricare sopra il suo carro il 
baule del corredo e i sacchi di grano e di miglio e glieli condusse gratuitamente a Chieri. Il dì seguente 
Margherita, posto sulle spalle di Giovanni un sacchetto di farina e uno di granturco per venderli sul mercato 
di Castelnuovo e far qualche soldo, onde comprare carta, libri e penne, con lui partì, mentre il fratello 
Giuseppe auguravagli buona fortuna. 
In Castelnuovo s'incontrarono con Giovanni Filippello, che aveva la stessa età di Bosco. Margherita, 

dovendo sbrigare in paese alcuni affari, pregò Filippello ad accompagnare fino a Chieri suo figlio, ove essa 
non avrebbe tardato a raggiungerlo. Filippello acconsentì, e, ricevuti pochi soldi da Margherita, si mise in 
viaggio con Giovanni. Dopo due ore di cammino, giunti ad Arignano, sedettero per riposarsi alquanto. Bosco 
aveva narrato al compagno degli studi già fatti, delle belle cose imparate assistendo alle prediche, alle 
istruzioni ed ai catechismi, gli proponeva opere di carità da praticare e gli narrava fatti edificanti con 
opportune riflessioni. A un certo punto Filippello lo interruppe dicendogli: - Vai solo ora a studiare in collegio 
e sai già tante cose? Presto diventerai parroco! - Bosco, fissandolo attentamente in volto, gli rispose: - 
Parroco? Sai tu che cosa voglia dire essere parroco? Sai quali sieno i suoi obblighi? Quando egli s'alza dal 
pranzo o dalla cena, deve riflettere: io ho mangiato, ma e le mie pecorelle hanno tutte avuto da sfamarsi? 
Ciò che egli possiede oltre il suo bisogno, deve darlo ai poveri. E poi quante altre e gravissime responsabilità! 
Ah! caro Filippello, io non mi farò parroco. Vado a studiare, perchè voglio consecrare la mia vita pei 
giovanetti. - Ciò detto, si rimisero in marcia fino a Chieri. Filippello camminava come assorto nel pensiero 
dello spirito di carità che animava quel suo diletto compagno. D. Bosco stesso ricordava questo dialogo al 
medesimo Filippello nel 1884, dicendogli: - Mi sono fatto parroco? Margherita non tardò a raggiungere il suo 
Giovanni, e nel presentarlo alla signora Lucia Matta, che doveva ospitarlo, e deponendo innanzi a lei i sacchi 
di cereali: - Qui c'è mio figlio, disse; qui c'è la pensione. Io ho fatta la mia parte, mio figlio farà la sua, e 
spero che non sarete malcontenta di lui - E commossa, ma piena di gioia, se ne ritornò alla sua cascina. 
La città di Chieri, lontana da Torino sedici chilometri, a levante, è posta in una pianura dolcemente 

inclinata verso scirocco, ai piedi di amene colline che da tre lati la circondano. Riparata dai venti boreali, 
gode di un cielo saluberrimo. Per sei porte si entra nelle sue belle vie, ricche di molte chiese, di palagi, di 
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conventi e monasteri; di istituti d'educazione per la gioventù, fra cui il Seminario e il Collegio per le scuole 
pubbliche stabilito nell'antico convento dì S. Chiara, e di vari; monumenti che ricordano le glorie passate. 
Due sono le parrocchie: S. Maria della Scala e S. Giorgio. Nei tempi, dei quali scriviamo, novemila erano i 
suoi abitanti. In venti fabbriche lavoravano il cotone circa quattro mila operai e diverse filature di seta ne 
impiegavano cinquecento. I suoi mercati erano fra i più cospicui del Piemonte. A chi era stato allevato tra i 
boschi e appena aveva visto qualche paesello di provincia, pare dovesse far grande impressione il trovarsi in 
quella città. Ma Giovanni non si lasciò distrarre dai nuovi spettacoli. Se fin da fanciullo era stato geloso 
nell'occupare il tempo per darlo alle sue letture; tanto più ora che dipendeva solamente da lui raggiungere la 
meta prefissagli, armossi di tale energia di volontà, da non ammettere inconsulte divagazioni. Egli stesso 
scrive: “La prima persona che conobbi fu il sacerdote D. Eustachio Valimberti, di cara ed onorata memoria. 
Egli mi diede molti buoni avvisi sul modo di tenermi lontano dai pericoli: mi invitava a servirgli la Messa, e 
ciò gli porgeva occasione di darmi sempre qualche buon suggerimento. Egli stesso mi condusse dal prefetto 
delle scuole, P. Sibilla domenicano, e mi pose in conoscenza cogli altri miei professori. Intanto erano 
incominciate le scuole. Siccome gli studi fatti fino allora erano un po' di tutto, che riuscivano quasi a niente, 
avendo bensì molte utili cognizioni, ma disordinate ed imperfette, così fui consigliato a mettermi nella sesta 
classe, che oggidì corrisponde alla classe preparatoria alla prima ginnasiale. Il maestro di allora, T. Pugnetti, 
anch'esso di cara memoria, mi usò molta carità. Mi accudiva nella scuola, mi invitava a casa sua, e mosso a 
compassione della mia età e della buona volontà, nulla risparmiava di quanto poteva per giovarmi. 
” Ma la mia età e corporatura mi faceva comparire come un alto pilastro in mezzo a' miei compagni. 

Ansioso di togliermi da quella posizione, dopo due mesi di sesta classe, avendone raggiunto il primo posto, 
venni ammesso all'esame e promosso alla classe quinta. Entrai volentieri nella classe novella, perchè i 
condiscepoli erano più grandicelli e poi aveva a professore la cara persona di D. Valimberti. Passati altri due 
mesi, essendo eziandio riuscito più volte il primo della classe, fui per via eccezionale ammesso ad altro 
esame e quindi promosso alla quarta che corrisponde alla nostra seconda ginnasiale. 
” In questa classe era professore Giuseppe Cima, uomo severo per la disciplina. Al vedersi un allievo alto e 

grosso al par di lui comparire nella sala a metà dell'anno, scherzando disse in piena scuola: - Costui o che è 
una grossa talpa, o che è un gran talento. Che ne dite? - Tutto sbalordito da quella severa presenza: - 
Qualche cosa di mezzo, risposi: è un giovane che ha buona volontà di fare il suo dovere e progredire negli 
studi. - Piacquero quelle parole al professore, il quale con insolita affabilità soggiunse: - Se avete buona 
volontà, voi siete in buone mani; io non vi lascierò inoperoso. Fatevi animo, e se incontrerete difficoltà, 
ditemele tosto, chè io ve le appianerò. - Lo ringraziai di cuore. 
” Era da circa due mesi in questa classe, quando un piccolo incidente fece parlare alquanto di me. Un dì il 

professore spiegava la vita di Agesilao, scritta da Cornelio Nipote. In quel giorno non aveva meco il libro, 
avendolo dimenticato a casa; e per celare al maestro quella dimenticanza, tenevami davanti il Donato 
aperto. Siccome non sapeva su che cosa stare attento, mentre badava alle parole del maestro, volgeva i 
fogli ora da una parte ora dall'altra. Se ne accorsero i compagni. Uno incominciò, l'altro continuò a ridere a 
segno che la scuola era in disordine: - Che c'è? chiese il precettore: che c'è? mi si dica sull'istante! - Siccome 
l'occhio di tutti stava rivolto verso di me, egli mi comandò di fare la costruzione e ripetere la stessa sua 
spiegazione. Mi alzai allora in piedi e, tenendo tuttora il Donato tra mano, ripetei a memoria il testo, la 
costruzione con tutti i commenti fatti dal maestro poc'anzi. Quando ebbi finito, i compagni quasi 
istintivamente, mandando voci di ammirazione, batterono le mani. Non è a dire a quale furia si lasciasse 
andare il professore; perchè quella era la prima volta che, secondo lui, non poteva tenere la disciplina. Mi 
diede uno scappellotto, che io scansai piegando il capo; poi tenendo la mano sul mio Donato, si fece dire dai 
vicini la cagione di quel disordine. Costoro, mentre io era per esporre umilmente la cosa al maestro, dissero: 
- Bosco ebbe sempre davanti a sè il Donato, ed ha letto e spiegato come se tra mano avesse avuto il libro di 
Cornelio. - Il professore prese difatto il Donato, mi fece ancora continuare due periodi, e poi all'istante 
passando dalla collera allo stupore ed all'ammirazione mi disse: - Per la vostra felice memoria vi perdono la 
dimenticanza che avete fatta: siete fortunato; procurate soltanto di servirvene in bene”. 
Ma, nei quattro anni di ginnasio, oltre l'ingegno e la memoria, pare fosse in Giovanni un'altra virtù segreta 

e straordinaria che l'aiutava. Così opinarono quelli fra i suoi antichi condiscepoli, che ci narrarono i fatti 
seguenti. Una notte sognò che il maestro aveva dato il lavoro dei posti e che egli stava eseguendolo. Appena 
svegliato, balzò dal letto e scrisse quel lavoro, cioè il dettato latino; poi si mise a tradurlo e in ciò si fece 
aiutare da un prete suo amico. Che è che non è, al mattino il professore diede di fatti nella scuola il lavoro 
dei posti, e precisamente quello stesso tema sognato da Giovanni; dimodochè, senza più usare vocabolari, 
nè impiegarvi molto tempo, scrisse subito il suo lavoro tale quale si ricordava di averlo fatto nel sogno e gli 
era stato corretto, e riuscì ottimamente. Interrogato dal maestro, gli espose la cosa ingenuamente, 
cagionandogli così vivo stupore. 
Un'altra volta Giovanni consegnò la pagina del lavoro così presto, che non sembrava possibile al maestro 

che un giovane avesse potuto in sì breve tempo superare tante difficoltà grammaticali; perciò lesse 
attentamente quel foglio. Strabiliando nel trovarlo perfetto, comandò che gli portasse la brutta copia nel 
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quaderno. Giovanni gliela diede. Qui nuovi stupori. Il maestro avea preparato quel tema solo nella sera 
antecedente, ed essendogli riuscito troppo lungo, ne aveva dettato solamente la metà: nel quaderno di 
Giovanni lo trovò tutto intero, nè una sillaba di più, nè una di meno. Come era andata questa faccenda? Non 
era possibile che in quel breve tempo Giovanni l'avesse tracopiato, e neppure poteva esservi il minimo 
dubbio che fosse penetrato nell'abitazione del professore, assai distante da quella ove egli era in pensione. 
Dunque?... Bosco lo confessò: - Ho sognato. - Per questi e per altri somiglianti avvenimenti, i compagni di 
pensione lo chiamavano il sognatore. 
Io non giudico di questi fatti, nè vado per ora a cercarne la spiegazione. Un'insistente tradizione li 

perpetuò nell'Oratorio. D. Bosco interrogato non dissentì, anzi di molti altri consimili e di una incomparabile 
magnificenza a noi faceva racconto. Lo storico della vita di D. Bosco non può passarli sotto silenzio, perchè 
sarebbe lo stesso che scrivere la storia di Napoleone I senza far cenno di alcuna delle sue vittorie. Il nome 
D. Bosco e la parola sogno sono correlativi; e se queste pagine li mettessero in oblio, sorgerebbero a 
migliaia e migliaia le voci degli antichi allievi a chiedere: - E i sogni? - E fu mirabile infatti il ripetersi in lui 
quasi continuo per sessant'anni di questo fenomeno. Dopo un giorno di pensieri, di progetti, di lavori, posata 
la stanca sua testa sul capezzale, entrava in una nuova regione di idee e di spettacoli, che lo affaticavano 
fino all'alba. A questo succedersi della vita ideale alla vita reale nessun altro uomo avrebbe potuto reggere 
senz'alterazione di mente: D. Bosco invece fu sempre calmo e calcolatore in tutte le sue azioni. Ho presenti 
le ammonizioni dell'Ecclesiastico: “Le vane speranze e le menzogne sono per lo stolto, e quindi i sogni levano 
in alto gli imprudenti. Come chi abbraccia l'ombra e corre dietro al vento, così chi bada a false visioni... I 
sogni dei malvagi sono vanità... Il tuo spirito eziandio sarà soggetto a fantasmi. Non prenderti cura di tali 
cose, eccetto che fosse mandata dall'Altissimo la visione. Perciocchè molti furono indotti in errore dai sogni e 
si perderono per aver in essi posta fidanza. La parola della legge sarà perfetta senza queste menzogne, e la 
sapienza sarà facile e piana nella bocca dell'uomo fedele”. Sta bene; ma è vero eziandio che la bontà 
paterna del Signore nel Vecchio Testamento e nel Nuovo e nel corso della vita di innumerevoli Santi per 
mezzo di sogni diede conforto, consiglio, comando, spirito di profezia, voce di minaccia, di speranza, di 
premio sia per gli individui come per le intiere nazioni. 
A questa classe appartengono forse i sogni di D. Bosco? Ripeterò: io non giudico: vi è chi deve giudicare. 

Dico solamente che la vita di D. Bosco è un intreccio di avvenimenti così meravigliosi che non si può 
misconoscere la diretta assistenza divina, restando quindi affatto esclusa l'idea che egli fosse uno stolto, un 
illuso, un seguace della vanità e della menzogna. Chi visse al suo fianco per trenta e per quarant'anni, non 
conobbe mai in lui il minimo segno da far sospettare volesse egli guadagnarsi la stima de' suoi soggetti, 
facendosi credere privilegiato di doni soprannaturali. D. Bosco era umile e l’umiltà aborre dalle menzogne. I 
suoi racconti avevano sempre e unicamente per fine la gloria di Dio e la salute delle anime, ed erano di una 
semplicità che legava i cuori. Mai udimmo stranezze che indicassero fantasia alterata, o palesassero amore di 
novità nell'esporre scene riguardanti le verità cattoliche. D. Bosco parlando di questi sogni, ci disse più volte: 
- Chiamateli sogni, chiamateli parabole, date loro qualsivoglia altro nome che più vi garbi, io sono sicuro che 
raccontati faranno sempre del bene. 
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Capitolo 29 

Lo Spirito Santo ha detto: “Vivi in amistà con molti, ma prendine uno di mille per tuo consigliere. Se ti fai un 
amico, lo sia dopo averlo sperimentato, e non ti fidare leggermente di lui; perocchè havvi chi è amico 
quando gli torna comodo, e non dura ad esserlo in tempo di tribolazione; ed havvi qualche amico, compagno 
di tavola, il quale sparisce nel giorno della necessità; ed altri che si cangia in nemico; ed altri ancora che 
metterà fuori l'odio, le acerbe querele e gli strapazzi (manifestando i segreti che gli hai confidati, rendendo 
pubblici i dissapori, cercando di disonorarti e di metterti in odio presso gli altri).   
Allontanati da' tuoi nemici (specialmente quelli dell'anima tua) e sta in guardia anche su gli amici”. 
Giovanni, guidato dalla sola prudenza, istintivamente seguì queste norme fin dal primo suo affacciarsi alle 

scuole di Chieri. Così egli scrive: “Nelle prime quattro classi dovetti imparare a mio conto il modo di trattare 
coi compagni. In mia mente avea divisi costoro in tre categorie: buoni, indifferenti, cattivi. Questi ultimi 
evitarli assolutamente e sempre, appena conosciuti; cogli indifferenti trattenermi per cortesia e per bisogno; 
coi buoni contrarre amicizia, ma famigliarità solamente cogli ottimi, quando se ne incontrassero che fossero 
veramente tali. Questa fu la mia ferma risoluzione. Siccome però in sul principio in questa città non 
conosceva alcuno, così mi son fatta per allora una legge di non famigliarizzare con alcuno, attento a fuggire 
le occasioni anche lontane dei pericoli.   
Tuttavia ho dovuto lottare non poco con quelli che io non conosceva per bene. Taluni volevano guidarmi 

ad un teatrino; altri a fare una partita al giuoco; altri ad andare al nuoto; qualcuno anche a rubacchiare 
frutta nei giardini o nella campagna. Un cotale fu così sfacciato, che mi consigliò a rubare alla mia padrona 
di casa un oggetto di valore a fine di procacciarci dei confetti. Io mi son liberato da questa catena di tristi col 
fuggire rigorosamente la loro compagnia di mano in mano mi veniva dato di poterli scoprire.   
Generalmente poi diceva a tutti per buona risposta, che mia madre avevami affidato alla mia padrona di 

casa, e che, per l'amore che io a lei portava, non voleva andare in nessun luogo, nè fare cosa alcuna senza il 
suo consenso”. 
Questa ferma obbedienza alla buona Lucia tornò utile a Giovanni anche temporalmente; perciocchè ella, 

vedendolo così diligente in tutti gli umili servigi di casa, che doveva prestare secondo i patti, così assennato, 
pio e fornito di tante altre belle doti, non potendo essa attendere come avrebbe desiderato alla propria 
famiglia, distratta troppo da vari negozi, con grande piacere a lui affidò il proprio unico figlio, di carattere 
assai vivace, amatissimo dei trastulli e pochissimo dello studio, incaricandolo eziandio di fargli ripetizione, 
sebbene frequentasse la classe superiore alla sua. 
Giovanni se ne occupò come di un fratello. Colle buone, con piccoli regali, coi trattenimenti domestici e più 

conducendolo alle pratiche religiose, se lo rese docile, obbediente e studioso, a segno che dopo sei mesi il 
dissipatello era divenuto si buono e diligente da contentare il suo professore ed ottenere posti di onore in 
classe. La padrona ne fu lieta assai, e per premio condonò a Giovanni intiera la pensione mensile, 
somministrandogli il vitto; per cui a Giovanni non restava altra spesa che quella dei libri e delle vestimenta. 
Per ben due anni egli continuò quest'amorevole e vigilante assistenza al giovanetto. Il servitorello era 
divenuto istitutore di giovani studenti: la divina Provvidenza lo andava esercitando in un altro ramo della sua 
futura molteplice missione. In questo egli si eserciterà per tutto il corso de' suoi studi, non tralasciando però 
mai di addestrarsi in quegli altri che Iddio gli aveva fatti apprendere precedentemente. La sua attività non 
aveva requie. Nelle ore che gli studenti sogliono dedicare alla ricreazione, egli affaticavasi in opere manuali. 
In un laboratorio di falegnami suoi conoscenti, vicino alla sua abitazione, imparò con gran facilità a piallare, 
squadrare, segare il legno, ad adoperare il martello, lo scalpello, le verrine, sicchè riuscì abile a costrurre 
mobili, grossolani se si vuole, ma indispensabili per una stanza. Talora lavorava per conto proprio, tal'altra a 
servigio de' suoi benefattori; col qual nome chiamò sempre quelli che lo tenevano in pensione. 
Intanto i compagni, che volevano tirarlo ai disordini, vedendosi ributtati, non mancarono di sfogare la loro 

stizza con le solite maniere poco cortesi e talora provocanti, alle quali però Giovanni non diede retta, 
continuando di contraccambio a trattarli colla solita benevolenza. La sua amorevolezza pertanto inspirò 
fiducia in costoro, che erano di solito i più trascurati nei doveri, ed incominciarono a far ricorso a lui, 
pregandolo della carità scolastica, d'imprestare o dettar loro il tema della scuola. Avveravasi propriamente in 
lui quel detto: “Figliuolo, fa le cose tue con mansuetudine, e oltre la gloria avrai l'amore degli uomini.”. 
Giovanni accondiscese; ma spiacque tal cosa al professore, il quale la proibì severamente, giacchè quella 
falsa benevolenza fomentava la loro pigrizia. Questa proibizione così giusta contrariava l'affetto che Giovanni 
portava a' suoi condiscepoli.   
Avvenne un giorno che i suoi compagni di pensione, non sapendo o non potendo fare il compito, lo 

pregarono a volerneli aiutare con imprestare loro il suo. Giovanni, non volendo disobbedire al maestro e 
d'altra parte non potendo soffrire che i suoi compagni coll'andare a scuola senza compito dovessero subire il 
castigo, ne pensò una bella: lasciò la pagina sul tavolino di studio, e poi senz'altro si ritirò. I compagni, 
approfittando di sì propizia occasione, si gettarono su quella pagina, e in tutta fretta ne copiarono il 
contenuto. Giunta l'ora della scuola, ciascuno presentò il proprio compito al maestro, il quale si pose a 
leggerlo. Ma quale dispetto non provò quando, confrontando i vari lavori fra di loro, si avvide che erano tutti 
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perfettamente eguali! Naturalmente il suo sospetto cadde su Giovanni, il quale interrogato affermò non aver 
trasgredito gli ordini dati; soggiunse che, avendo lasciata la propria pagina sul tavolino, non era improbabile 
che fosse stata copiata.   
Il maestro, conoscendo l'indole sua, capì tutto e non, potè a meno che ammirare ad un tempo la sua 

obbedienza, il suo buon cuore e la sua furbizia. Terminata la scuola, gli disse: - Non sono dispiacente di ciò 
che hai fatto; ma non farlo più un'altra volta. - Il maestro intendeva benissimo come Giovanni con carità 
industriosa, servizievole e pronta pure a sacrifici cercasse di tirare al bene quei compagni. 
Allora Giovanni si appigliò ad un'altra via più profittevole, vale a dire, a spiegare ai compagni le difficoltà 

che trovavano ed anche ad aiutare quelli cui fosse mestieri. Per tal modo egli recava piacere a tutti e di tutti 
si cattivava la benevolenza, l'affezione e la stima.   
Essi pertanto cominciarono a venire per ricreazione, poi per ascoltare racconti, poi per compiere i doveri di 

scuola; finalmente anche senza motivo venivano a lui, come i compagni di Morialdo e, di Castelnuovo. Per 
dare un nome a quelle riunioni, solevano chiamarle Società dall'Allegria: nome che assai bene si conveniva, 
perchè ciascuno era obbligato a cercare quei libri, introdurre quei discorsi e trastulli che avessero potuto 
contribuire a stare allegri; per contrario era proibita ogni cosa che cagionasse melanconia, e specialmente 
checchè non fosse secondo la legge del Signore. Chi pertanto avesse bestemmiato, o nominato il nome di 
Dio invano, o fatti cattivi discorsi, era immediatamente allontanato dalla società come indegno di 
appartenervi. Giovanni trovavasi alla testa di quella moltitudine di compagni. Di comune accordo furon posti 
per base di quella cara società i due articoli seguenti:  
1 Ogni membro della Società dell'Allegria deve evitare ogni discorso, ogni azione che disdica ad un buon 

cristiano.  
2 Esattezza nell'adempimento dei doveri scolastici e dei doveri religiosi. 
Fra i componenti la Società dell'Allegria Giovanni ne potè rinvenire alcuni veramente esemplari. Meritano di 

essere nominati Guglielmo Garigliano di Poirino e Paolo Braja di Chieri. Il giovane Paolo Vittorio Braja era 
nato in Chieri il giorno 17 giugno dell'anno 1820, da Filippo Braja e Catterina Cafasso da Brusasco. 
Giovanetto era stato educato in casa, sotto la guida amorevole dello zio paterno canonico Giacinto Braja. Più 
tardi frequentò le scuole municipali, in cui fu caro ai superiori e maestri e segnalato esempio di studio e pietà 
ai condiscepoli. Di memoria e perspicacia non comune, al discernimento univa una prudenza superiore all'età 
sua. A dieci anni, andava già manifestando il desiderio di percorrere gli studi per avviarsi alla carriera 
sacerdotale. Si dilettava di ripetere le prediche udite. Un giorno per eccitamento dei parenti ed amici, studiò 
un intero discorso, e in un'adunanza di molta gente, salito sopra di un pulpito preparato all'uopo, declamò 
con tanta grazia, che lo si sarebbe creduto provetto oratore, riscuotendo l'ammirazione ed il plauso di quanti 
vollero essere presenti a tale esercizio. Soventi volte raccomandava agli amici e parenti di evitare il lusso e la 
moda, dicendo che l'arciprete Fosco molto insisteva su tal materia, asserendo che il lusso è un laccio del 
demonio. Applicava molto a proposito le parole udite, e se ne serviva per dar consigli agli amici e molte volte 
si dimostrava caritatevole consolatore degli afflitti. 
Scrive D. Bosco: “Garigliano e Braja partecipavano volontieri all'onesta ricreazione, ma in modo che la 

prima cosa a compiersi fossero sempre i doveri di scuola. Amavano ambedue la ritiratezza e la pietà, e mi 
davano costantemente buoni consigli. Tutte le feste, dopo la congregazione del collegio, andavamo alla 
chiesa di S. Antonio, dove i PP. Gesuiti facevano uno stupendo catechismo, in cui raccontavansi parecchi 
esempi così ben scelti da ricordarsene per tutta la vita. Lungo la settimana poi la Società dell'Allegria si 
raccoglieva in casa di uno dei soci per parlare di religione. A questa radunanza interveniva liberamente chi 
voleva. Garigliano e Braja erano dei più puntuali. Ci trattenevamo alquanto in amena ricreazione, in pie 
conferenze, letture religiose, in preghiere, nel darci buoni consigli e nel notarci a vicenda quei difetti 
personali, che ciascuno avesse osservato o dei quali avesse da altri udito parlare. Senza che allora il 
sapessimo, mettevamo in pratica il sublime avviso: Beato chi ha un monitore. E quello di Pitagora: Se non 
avete un amico che vi corregga i difetti, pagate un nemico che vi renda questo servizio. E quell'altro dello 
Spirito Santo: “È migliore una aperta riprensione, che un amore che si nasconde; sono migliori le ferite che 
vengono da chi ama, che i falsi baci di chi odia”. Oltre a questi amichevoli trattenimenti andavamo ad 
ascoltare le prediche, spesso a confessarci e a fare la santa Comunione”. 
Qui è bene ricordare come di quei tempi la religione facesse parte fondamentale dell'educazione. Un 

professore, che eziandio celiando avesse pronunziato una parola lubrica e irreligiosa, era immediatamente 
dimesso dalla carica. Se facevasi così dei professori, si può immaginare quanta severità si usasse verso gli 
allievi indisciplinati e scandalosi! 
La mattina dei giorni feriali si ascoltava la santa Messa ed ogni allievo doveva essere fornito di un libro di 

preghiere e leggerlo divotamente. Al principio della scuola si recitava l'Actiones coll'Ave Maria, dopo dicevasi 
l'Agimus pure coll'Ave Maria. Nel sabato dovevano tutti recitare la lezione del catechismo assegnata dal 
direttore spirituale, e sul finire della scuola onorare Maria SS. colle Litanie. 
Nei giorni festivi poi gli allievi erano tutti raccolti nella chiesa della congregazione. Mentre i giovani 

entravano, si faceva lettura spirituale, cui seguiva il canto dell'Ufficio della Madonna; dipoi la Messa; quindi la 
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spiegazione del Vangelo. La sera catechismo, con l'obbligo ad ogni alunno di rispondere alle interrogazioni 
fatte dal direttore spirituale, vespro, istruzione. Ciascuno doveva accostarsi ai SS. Sacramenti; e per impedire 
la trascuratezza di questi importanti doveri erano obbligati a portare una volta al mese il biglietto di 
Confessione e a Pasqua il biglietto della santa, Comunione. Chi non avesse adempiuto a quest'obbligo, non 
era più ammesso agli esami alla fine dell'anno, sebbene fosse dei migliori nello studio. Coloro che il direttore 
spirituale licenziava dalla congregazione perchè disobbedienti o perchè ignoravano il catechismo, erano 
eziandio espulsi dalle scuole. 
Era prescritto un triduo di preparazione alle Feste del Santo Natale, nel quale si tenevano due prediche al 

giorno, si assisteva alla santa Messa, si recitava l'Ufficio della Beata Vergine e le preci della novena. Nella 
quaresima, tutti i giorni di scuola gli studenti dovevano intervenire al catechismo, che precedeva l'ora 
consueta delle lezioni. Ogni anno, per cinque giorni, dal Venerdì detto di Passione al Martedì Santo, tutti 
insieme si radunavano per gli esercizi spirituali, con due meditazioni e due istruzioni quotidiane, e si poneva 
termine a questo raccoglimento spirituale colla Comunione pasquale. I singoli giovani dovevano procurarsi la 
dichiarazione di avere atteso regolarmente a questi esercizi. 
Tale era l'ordinamento religioso degli studi secondari promulgato da Re Carlo Felice, con le regie patenti 

del 23 luglio 1822. Si partiva dal principio che la scuola doveva essere religiosa, essendo Iddio il fondamento 
della scienza e di ogni moralità. L'istruzione era posta sotto l'ispezione del Vescovo e i maestri non potevano 
assumere, nè proseguire l'insegnamento senza che ogni anno presentassero un certificato del proprio 
Vescovo, in cui si attestasse aver essi tenuta una lodevole condotta e aver esercitato il loro ufficio nel modo 
che si conveniva al bene della Religione e dello Stato. Da un pericolo mortale erano eziandio difesi i giovani 
d'allora, nel quale oggigiorno s'imbattono ad ogni piè sospinto. Le sêtte avevano incominciato a introdurre e 
diffondere nel Regno gran copia di pubblicazioni irreligiose, immorali e sovversive; ma il Re Carlo Alberto non 
tardava a porvi riparo. Nel settembre 1831 aveva creata una commissione composta di cinque membri 
coll'incarico di vegliare che nei suoi Stati non s'introducessero queste pestilenze; e i suoi ordini vennero 
eseguiti con zelo. 
Non è quindi a dire quanto i maestri sorvegliassero sulle letture degli alunni. Scrive D. Bosco: “Questa 

religiosa, severa disciplina produceva maravigliosi effetti. Si passavano anche più anni, senza che si udisse 
una bestemmia o cattivo discorso. Gli allievi erano docili, rispettosi tanto nel tempo di scuola, quanto nelle 
proprie famiglie. E spesso avveniva che in classi numerosissime alla fine dell'anno erano tutti promossi a 
classe superiore. Nella terza, umanità e retorica i miei condiscepoli furono sempre tutti promossi.   
La più fortunata mia avventura fu la scelta di un confessore stabile nella persona del teologo Maloria, 

canonico della Collegiata di Chieri. Egli mi accolse sempre con grande bontà, ogni volta che andava da lui. 
Anzi mi incoraggiava a confessarmi e comunicarmi con maggior frequenza. Era cosa assai rara in quei tempi 
trovare chi incoraggiasse alla frequenza dei Sacramenti. Non mi ricordo che alcuno de' miei maestri mi abbia 
tal cosa consigliata. Chi andava a confessarsi e a comunicarsi più di una volta al mese, era giudicato dei più 
virtuosi; e molti confessori non permettevano. Io però mi credo debitore a questo mio confessore, se non fui 
dai compagni trascinato a certi disordini, che gli inesperti giovanetti hanno pur troppo a lamentare nei grandi 
collegi”. 
 

Capitolo 30 

Giovanni conduce i compagni alla chiesa ed ai Sacramenti - Le passeggiate nei giorni di vacanza - Sua 
particolar divozione alla Madonna - Affetto per la famiglia - Morte di Paolo Braja - Giovanni ritorna a 

Castelnuovo. 

Giovanni, premuroso del proprio profitto spirituale e di quello de' compagni, animavali alla 
frequenza delle sacre funzioni e dei SS. Sacramenti nei giorni festivi, e colle sue belle maniere 
riusciva ad attirare alla chiesa eziandio quelli non ascritti alla Società dell'Allegria. Alla domenica 
poi, compiuti tutti i doveri del buon cristiano, e nei giorni di vacanza, per toglierli dall'ozio e salvarli 

dalle compagnie meno buone, preparava loro adattati divertimenti e intrattenevali con giuochi di prestigio, 
dei quali andavano pazzi, e che egli aveva imparati a bello studio per animarli al bene. Per questo egli era 
venerato da' suoi colleghi come capitano di un piccolo esercito. 
Non di rado conduceva i suoi amici a fare passeggiate, preferibilmente fuori di città, ed esse avevan 

sempre per termine la visita di qualche parrocchia o santuario, ove si entrava per adorare Gesù in 
Sacramento e salutare l'immagine della SS. Vergine. S'inoltravano fra le belle colline che circondano Chieri, 
e, passando di paese in paese, talmente prolungavano, con grande piacere, le loro gite, che tornavano a 
casa, trascorsa da lunga pezza l'ora del pranzo. 
Alle volte, sul far dell'alba, si andava pei boschi di Superga a cogliere funghi, ed ivi si passavano le 

giornate intere. Era un chiamarsi a vicenda dalla cima dei poggi, un rispondersi dal fondo dei burroni: erano 
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grida prolungate, ripetute di gioia, e di quando in quando un cantare spensierato. Chi riempiva di funghi il 
cappello, chi faceva sacca colle maniche della giubba legandole alle estremità, e chi se ne rimpinzava il seno. 
Tornavano a casa sull'annottare stanchi, rossi in volto pel lungo correre, sudati ed allegri e con una fame da 
disgradar quella di un eschimese. 
Talora poi si ficcavano in capo di andar fino a Torino per vedere il cavallo di bronzo in piazza S. Carlo, o 

quello di marmo nella scala del palazzo reale. Partivano da Chieri, come se andassero alla conquista del 
mondo, con un pezzo di pane in saccoccia; giunti a Torino, con quattro soldi di castagne si provvedevano il 
companatico. Si portavano sul luogo, davano un'occhiata alla statua, poi visitavano una chiesa e si 
rimettevano in cammino pel ritorno pienamente soddisfatti. Ci vuol poco per divertire cuori semplici ed 
innocenti! 
In quest'anno per ben due volte fatti straordinari attiravano alla capitale del Piemonte le moltitudini dei 

paesi circonvicini. Il giorno 1 aprile Mons. Luigi Fransoni, eletto Arcivescovo di Torino con Bolla del 24 
febbraio, prendeva possesso della sua nuova sede con pompa solennissima. Più tardi, nel mese di luglio, 
veniva consegnata al santuario della Consolata la statua in argento fuso della Madonna tenente in braccio il 
Celeste Bambino, che Re Carlo Felice aveva commessa a distinti orefici, aggiungendo egli ciò che mancava 
alle oblazioni dei fedeli; e con questa due corone d'oro, omaggio della Regina Vedova Maria Cristina. Quale 
spettacolo di divozione, quando questa sacra effigie brillò la prima volta ai raggi del sole nella processione 
annuale, che tutt'ora si può considerare come festa di tutto il Piemonte! E Giovanni non dovette mancarvi: 
egli stesso ci narrò che troppo eragli caro il santuario di Maria Consolatrice. 
Egli non dimenticava mai la gran parola di sua madre, quando avealo condotto alle scuole di Castelnuovo: 

- Sii divoto della Madonna! - E però in Chieri prediligeva la chiesa di S. Maria della Scala, volgarmente detta il 
duomo, per l'ampiezza e magnificenza delle tre navate più vasta di tutte le cattedrali del Piemonte, e 
fiancheggiata da ventidue altari in splendide cappelle. Quivi, sotto quelle alte ed antichissime volte di stile 
gotico, si avanzava ogni giorno Giovanni, infallantemente mattino e sera, e andava ad inginocchiarsi dinanzi 
all'icona di Nostra Signora delle Grazie, per porgerle omaggio di affetto figliale e per ottenere tutti i favori 
necessari a riuscir bene nella missione che Essa stessa aveagli affidato. Finchè fu studente in Chieri, 
perseverò fedele in questa pia pratica. E non leggiero stimolo a frequentare detta chiesa, anche in altre ore, 
essergli doveva la cara presenza e il contegno angelico del seminarista Giuseppe Cafasso al servizio 
dell'altare nelle funzioni solenni e la sua ammirabile carità nell'insegnare il catechismo ai fanciulli. 
Al mese di maggio poi, per offrire alla sua Madre Celeste il più caro mazzo di fiori, raccoglieva i giovani più 

discoli e li menava a confessarsi nella sopraddetta chiesa, offiziata da dieci canonici, fra i quali v'era pure il 
suo confessore. La sua virtù esercitava sui cuori un ascendente irresistibile. La temperanza nel mangiare e 
nel bere, la mortificazione dei sensi, specialmente degli occhi era tale, da essere segnato a dito come 
modello di morigeratezza e di purità. Le madri saggie e religiose di Chieri, come già quelle di Morialdo, di 
Moncucco e di Castelnuovo, desideravano ardentemente che i figli ne frequentassero la compagnia; e coloro 
che con lui andavano, crescevano sempre più obbedienti e rispettosi verso i loro parenti. 
In mezzo a' suoi studi e alle altre occupazioni, Giovanni non dimenticava la propria famiglia, alla quale 

ritornava sovente coll'affettuoso pensiero. Verso Antonio, che quest'anno prendeva moglie, non solo non 
aveva il menomo rancore, ma nudriva una sincera affezione, che sempre conservò per tutto il tempo di sua 
vita. 
Abbiamo detto che spesse volte sognava. Fra le altre, una volta sognò che il fratello Antonio, facendo il 

pane alla cascina di Madama Damevino, presso casa sua, fosse sorpreso dalla febbre, e che, incontratolo per 
la strada e interrogatolo, gli aveva risposto: - Mi prese la febbre or ora; non posso più reggermi in piedi; 
debbo andarmi a riposare. -   
Raccontò al mattino il sogno a' suoi compagni, i quali subito esclamarono: - Sta pure certo che avvenne 

come tu dici. - E fu vero. La sera giunse a Chieri il fratello Giuseppe, cui tosto domandò Giovanni: - Sta 
meglio Antonio? - Giuseppe meravigliato rispose: - Lo sai già che è ammalato? 
 - Sì; lo so, replicò Giovanni. 
 - Credo che sia cosa da poco, aggiunse Giuseppe; lo prese ieri la febbre, mentre stava facendo il pane 

presso Madama Damevino; ora però sta assai meglio. 
Senza dare importanza a questo sogno, noteremo come esso svela i sentimenti più intimi del suo cuore, 

che lo indussero a beneficare la famiglia del fratellastro, appena ne fu in grado, come attesta D. Michele 
Rua. 
Margherita sovente si recava a Chieri, portando in una cesta pane di frumento e focaccie di meliga, per 

regalarne il figlio. Qualche volta le teneva dietro Bracco. Il povero cane faceva mille feste al suo padrone; e 
quando mamma Margherita era in sulle mosse per partire, cercava di nascondersi per rimanere con 
Giovanni. - Guarda, ripeteva allora mamma Margherita al figlio, guarda quanta fedeltà, quanta obbedienza, 
quanto amore ed attaccamento ha questo cane al suo padrone. Se noi avessimo solo per metà simile 
sottomissione e affetto a Dio, come meglio andrebbero le cose del mondo, quanta gloria ne verrebbe al 
Signore. 
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Sembrava che quest'anno dovesse scorrere senza pene per Giovanni; ma non fu così. Egli dovette soffrire 
per la perdita di uno de' suoi più cari compagni, il giovane Paolo Braja. Vero modello di pietà, di 
rassegnazione, di viva fede, dopo lunga e penosa malattia, ricevuti i SS. Sacramenti, il giorno 10 luglio, il pio 
giovanetto spirava l'anima sua bella, che andava così a raggiungere l'angelico S. Luigi, di cui si mostrò 
seguace fedele in tutta la vita. Parecchi maestri e lo stesso professore canonico Clapiè eransi recati a 
visitarlo mentre era infermo. Tutto il collegio ne provò rincrescimento: tutti i compagni intervennero in corpo 
alla sua sepoltura; e non pochi per molto tempo solevano andare con Giovanni in giorno di vacanza a fare la 
santa Comunione, recitare l'Ufficio della Madonna, o la terza parte del Rosario in suffragio dell'anima 
dell'amico defunto. Fu compianto da tutti quelli che lo conobbero: parenti, amici, precettori, condiscepoli. 
Uno dei professori all'udirne la dolorosa notizia esclamò piangendo: - Non ho mai pianto la perdita di alcuno 
e questo caro giovanetto mi strappa le lacrime! - Il padre suo poi nei registri di famiglia lasciò scritte queste 
parole: “1832 alli 10 luglio è passato agli eterni riposi Paolo Vittorio Braja, d'anni 12, figlio di me Filippo e 
della fu Caterina Cafasso, che senza dubbio posso con vero fondamento dire volò in Paradiso”. 
Intanto l'anno scolastico 1831- 32 volgeva al suo termine e Giovanni se ne ritornava a Castelnuovo. Gli 

amici suoi di Morialdo, de' quali non erasi mai dimenticato, tenendo sempre con essi relazione e di quando in 
quando facendo loro nel giovedì qualche visita, saputo che veniva per le ferie autunnali, gli corsero incontro 
a molta distanza dal paese e quasi in trionfo lo accompagnarono alla casa materna. Questa scena si rinnovò 
poi ogni anno e sempre con una festa speciale. Tra quei giovani fu pure introdotta la Società dell'Allegria, a 
cui venivano aggregati coloro che lungo l'anno si erano segnalati nella morale condotta, e dal catalogo della 
quale all'opposto nell'autunno seguente si scancellavano quelli che si fossero regolati male, specialmente se 
avessero bestemmiato o fatti cattivi discorsi. 
Giovanni, ritornato a casa, sentiva il bisogno di completare gli studi, che forse in qualche parte non erano 

riusciti così perfettamente come desiderava. Egli non era giovane da lasciar le cose a metà; non si 
contentava della semplice riuscita, ma anelava a fare un sodo profitto, e di ogni cosa voleva conoscere la 
ragione. Tre corsi così compiuti in un anno da altri sarebbe stato reputato come un vero successo: per lui 
invece era motivo di esaminare se forse non fosse corso troppo. Letti i documenti, io non posso sciogliere un 
dubbio, se cioè gli esami finali della terza classe Giovanni li avesse subiti prima o dopo delle vacanze di 
quest'anno. Tengo sott'occhio il suo attestato dell'anno 1832 - 33, nel quale leggo con data del 5 novembre 
1832 aver Giovanni Bosco preso l'esame ed essere stato promosso in albo studiosorum grammatices. È 
questa la data dell'esame, oppure semplicemente quella del giorno dell'attestazione? 
Comunque sia, Giovanni, che aveva fatto ripetizione agli altri in modo da procurar loro gli onori della 

scuola, sentiva il bisogno di aver egli stesso ripetizione da maestri che conoscessero bene le materie della 
terza ginnasiale, risoluto di continuare gli studi nei due mesi e mezzo di vacanze autunnali.    Palesato il suo 
disegno alla madre ed assicuratosi che avrebbe potuto essere ospitato alla Serra di Buttigliera, si presentò al 
teologo Giuseppe Vaccarino, parroco di Buttigliera d'Asti, supplicandolo a volerlo assistere nella ragionata 
traduzione degli autori latini. D. Vaccarino, ancor molto giovane, aveva preso possesso della sua parrocchia 
solamente il 5 febbraio di quell'anno 1832; e però le fatiche del nuovo campo evangelico, il desiderio di far 
profitto coll'esperienza degli altri intrattenendosi a lungo coi parroci confinanti, e la necessità di perfezionare 
i suoi studi, lo decisero a bellamente rifiutare l'opera sua. Più tardi parlando con D. Gamba suo parrocchiano 
esclamava: - Se allora io avessi potuto prevedere quali erano i fini della divina Provvidenza su quel 
giovanetto, certamente avrei accettato il grato incarico a costo di qualunque sacrificio, non badando a' miei 
studi o ad altro, per poter dire: Ebbi la fortuna di essere maestro di D. Bosco! 
Giovanni, deluso in questa sua speranza, ritornò alla cascina del Susambrino e solo soletto procurava di 

sciogliere colla sua intelligenza le difficoltà che presentavangli i libri di testo. Un giorno passando D. Dassano 
nella valle sottostante, lo vide custodire due vacche al pascolo e col libro di un autore classico latino in 
mano. Gli era stato detto che Giovanni desiderava aver ripetizione. Fermatosi, lo interrogò sopra i suoi studi, 
si fece leggere un tratto ad alta voce, stupì della correttezza di pronuncia e del modo sciolto ed assennato, 
col quale percorreva quella pagina. Senz'altro salì da mamma Margherita e le disse: - Conducetemi il vostro 
Giovanni in parrocchia e conchiuderemo qualche cosa. -   
All'indomani Margherita s'affrettò a rispondere all'invito del prevosto. Il quale per fare esperimento di 

Giovanni, gli assegnò alcune pagine di un suo libro da studiare a memoria, dicendogli che ritornasse dopo un 
dato numero di giorni per recitarle. Giovanni si ritirò, e alcune ore appresso ricomparve nella sala del vicario. 
Sorpreso D. Dassano, gli chiese qual motivo lo avesse ricondotto; e udito che aveva imparata la lezione, 
sulle prime non volle credere e lo congedava; ma Giovanni, insistendo rispettosamente, ebbe licenza e recitò 
con speditezza quelle lunghe pagine, senza restar imbrogliato in un solo periodo. D. Dassano, fuori di sè per 
la meraviglia, fissatolo per un istante in volto: - Ebbene, gli disse, ti faremo scuola, e se a te piace, mi terrai 
pulito il cavallo e ne avrai cura. - Il viceparroco, presente allora, soggiunse: - La scuola la farò io: da questo 
giovane ne spero molto bene! - Quindi Giovanni ogni mattina partiva puntualmente da casa, assisteva alla 
lezione, che davagli quel buon sacerdote assai istruito nella letteratura latina ed italiana, e compiva l'obbligo 
che aveva accettato di tener in ordine la stalla. Ed anche qui non sapeva che cosa volesse dire momento 
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d'ozio. Quando il padrone non aveva bisogno di attaccare il cavallo alla vettura, egli gliel conduceva a fare la 
passeggiata; e allorchè si trovava nelle vie solitarie fuori del paese, spingevalo al galoppo, e correndogli al 
fianco gli saltava in groppa, e colla sua meravigliosa sveltezza riusciva a stargli in piedi sul dorso, mentre 
quello continuava la sua corsa. Era questa la sua unica ricreazione. Il rimanente del tempo era dato allo 
studio, ai trattenimenti festivi, ora al Susambrino ed ora ai Becchi, e alle pratiche di pietà. “Nelle vacanze, 
esclamava in nostra presenza Filippello, lo si vedeva assiduo alla chiesa di Castelnuovo, nella quale 
accostavasi con frequenza ai Sacramenti.   
Era stimato e amato da tutti, ed io non posso far di lui tanti elogi quanti si merita”. A Giovanni adunque si 

possono applicare le parole dei Proverbi: “Una buona riputazione val più che le molte ricchezze: e più 
dell'argento e dell'oro vale l'essere amato”. 
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Capitolo 30 

Giovanni, premuroso del proprio profitto spirituale e di quello de' compagni, animavali alla frequenza delle 
sacre funzioni e dei SS. Sacramenti nei giorni festivi, e colle sue belle maniere riusciva ad attirare alla chiesa 
eziandio quelli non ascritti alla Società dell'Allegria. Alla domenica poi, compiuti tutti i doveri del buon 
cristiano, e nei giorni di vacanza, per toglierli dall'ozio e salvarli dalle compagnie meno buone, preparava loro 
adattati divertimenti e intrattenevali con giuochi di prestigio, dei quali andavano pazzi, e che egli aveva 
imparati a bello studio per animarli al bene. Per questo egli era venerato da' suoi colleghi come capitano di 
un piccolo esercito. 
Non di rado conduceva i suoi amici a fare passeggiate, preferibilmente fuori di città, ed esse avevan 

sempre per termine la visita di qualche parrocchia o santuario, ove si entrava per adorare Gesù in 
Sacramento e salutare l'immagine della SS. Vergine. S'inoltravano fra le belle colline che circondano Chieri, 
e, passando di paese in paese, talmente prolungavano, con grande piacere, le loro gite, che tornavano a 
casa, trascorsa da lunga pezza l'ora del pranzo. 
Alle volte, sul far dell'alba, si andava pei boschi di Superga a cogliere funghi, ed ivi si passavano le 

giornate intere. Era un chiamarsi a vicenda dalla cima dei poggi, un rispondersi dal fondo dei burroni: erano 
grida prolungate, ripetute di gioia, e di quando in quando un cantare spensierato. Chi riempiva di funghi il 
cappello, chi faceva sacca colle maniche della giubba legandole alle estremità, e chi se ne rimpinzava il seno. 
Tornavano a casa sull'annottare stanchi, rossi in volto pel lungo correre, sudati ed allegri e con una fame da 
disgradar quella di un eschimese. 
Talora poi si ficcavano in capo di andar fino a Torino per vedere il cavallo di bronzo in piazza S. Carlo, o 

quello di marmo nella scala del palazzo reale. Partivano da Chieri, come se andassero alla conquista del 
mondo, con un pezzo di pane in saccoccia; giunti a Torino, con quattro soldi di castagne si provvedevano il 
companatico. Si portavano sul luogo, davano un'occhiata alla statua, poi visitavano una chiesa e si 
rimettevano in cammino pel ritorno pienamente soddisfatti. Ci vuol poco per divertire cuori semplici ed 
innocenti! 
In quest'anno per ben due volte fatti straordinari attiravano alla capitale del Piemonte le moltitudini dei 

paesi circonvicini. Il giorno 1 aprile Mons. Luigi Fransoni, eletto Arcivescovo di Torino con Bolla del 24 
febbraio, prendeva possesso della sua nuova sede con pompa solennissima. Più tardi, nel mese di luglio, 
veniva consegnata al santuario della Consolata la statua in argento fuso della Madonna tenente in braccio il 
Celeste Bambino, che Re Carlo Felice aveva commessa a distinti orefici, aggiungendo egli ciò che mancava 
alle oblazioni dei fedeli; e con questa due corone d'oro, omaggio della Regina Vedova Maria Cristina. Quale 
spettacolo di divozione, quando questa sacra effigie brillò la prima volta ai raggi del sole nella processione 
annuale, che tutt'ora si può considerare come festa di tutto il Piemonte! E Giovanni non dovette mancarvi: 
egli stesso ci narrò che troppo eragli caro il santuario di Maria Consolatrice. 
Egli non dimenticava mai la gran parola di sua madre, quando avealo condotto alle scuole di Castelnuovo: 

- Sii divoto della Madonna! - E però in Chieri prediligeva la chiesa di S. Maria della Scala, volgarmente detta il 
duomo, per l'ampiezza e magnificenza delle tre navate più vasta di tutte le cattedrali del Piemonte, e 
fiancheggiata da ventidue altari in splendide cappelle. Quivi, sotto quelle alte ed antichissime volte di stile 
gotico, si avanzava ogni giorno Giovanni, infallantemente mattino e sera, e andava ad inginocchiarsi dinanzi 
all'icona di Nostra Signora delle Grazie, per porgerle omaggio di affetto figliale e per ottenere tutti i favori 
necessari a riuscir bene nella missione che Essa stessa aveagli affidato. Finchè fu studente in Chieri, 
perseverò fedele in questa pia pratica. E non leggiero stimolo a frequentare detta chiesa, anche in altre ore, 
essergli doveva la cara presenza e il contegno angelico del seminarista Giuseppe Cafasso al servizio 
dell'altare nelle funzioni solenni e la sua ammirabile carità nell'insegnare il catechismo ai fanciulli. 
Al mese di maggio poi, per offrire alla sua Madre Celeste il più caro mazzo di fiori, raccoglieva i giovani più 

discoli e li menava a confessarsi nella sopraddetta chiesa, offiziata da dieci canonici, fra i quali v'era pure il 
suo confessore. La sua virtù esercitava sui cuori un ascendente irresistibile. La temperanza nel mangiare e 
nel bere, la mortificazione dei sensi, specialmente degli occhi era tale, da essere segnato a dito come 
modello di morigeratezza e di purità. Le madri saggie e religiose di Chieri, come già quelle di Morialdo, di 
Moncucco e di Castelnuovo, desideravano ardentemente che i figli ne frequentassero la compagnia; e coloro 
che con lui andavano, crescevano sempre più obbedienti e rispettosi verso i loro parenti. 
In mezzo a' suoi studi e alle altre occupazioni, Giovanni non dimenticava la propria famiglia, alla quale 

ritornava sovente coll'affettuoso pensiero. Verso Antonio, che quest'anno prendeva moglie, non solo non 
aveva il menomo rancore, ma nudriva una sincera affezione, che sempre conservò per tutto il tempo di sua 
vita. 
Abbiamo detto che spesse volte sognava. Fra le altre, una volta sognò che il fratello Antonio, facendo il 

pane alla cascina di Madama Damevino, presso casa sua, fosse sorpreso dalla febbre, e che, incontratolo per 
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la strada e interrogatolo, gli aveva risposto: - Mi prese la febbre or ora; non posso più reggermi in piedi; 
debbo andarmi a riposare. -   
Raccontò al mattino il sogno a' suoi compagni, i quali subito esclamarono: - Sta pure certo che avvenne 

come tu dici. - E fu vero. La sera giunse a Chieri il fratello Giuseppe, cui tosto domandò Giovanni: - Sta 
meglio Antonio? - Giuseppe meravigliato rispose: - Lo sai già che è ammalato? 
 - Sì; lo so, replicò Giovanni. 
 - Credo che sia cosa da poco, aggiunse Giuseppe; lo prese ieri la febbre, mentre stava facendo il pane 

presso Madama Damevino; ora però sta assai meglio. 
Senza dare importanza a questo sogno, noteremo come esso svela i sentimenti più intimi del suo cuore, 

che lo indussero a beneficare la famiglia del fratellastro, appena ne fu in grado, come attesta D. Michele 
Rua. 
Margherita sovente si recava a Chieri, portando in una cesta pane di frumento e focaccie di meliga, per 

regalarne il figlio. Qualche volta le teneva dietro Bracco. Il povero cane faceva mille feste al suo padrone; e 
quando mamma Margherita era in sulle mosse per partire, cercava di nascondersi per rimanere con 
Giovanni. - Guarda, ripeteva allora mamma Margherita al figlio, guarda quanta fedeltà, quanta obbedienza, 
quanto amore ed attaccamento ha questo cane al suo padrone. Se noi avessimo solo per metà simile 
sottomissione e affetto a Dio, come meglio andrebbero le cose del mondo, quanta gloria ne verrebbe al 
Signore. 
Sembrava che quest'anno dovesse scorrere senza pene per Giovanni; ma non fu così. Egli dovette soffrire 

per la perdita di uno de' suoi più cari compagni, il giovane Paolo Braja. Vero modello di pietà, di 
rassegnazione, di viva fede, dopo lunga e penosa malattia, ricevuti i SS. Sacramenti, il giorno 10 luglio, il pio 
giovanetto spirava l'anima sua bella, che andava così a raggiungere l'angelico S. Luigi, di cui si mostrò 
seguace fedele in tutta la vita. Parecchi maestri e lo stesso professore canonico Clapiè eransi recati a 
visitarlo mentre era infermo. Tutto il collegio ne provò rincrescimento: tutti i compagni intervennero in corpo 
alla sua sepoltura; e non pochi per molto tempo solevano andare con Giovanni in giorno di vacanza a fare la 
santa Comunione, recitare l'Ufficio della Madonna, o la terza parte del Rosario in suffragio dell'anima 
dell'amico defunto. Fu compianto da tutti quelli che lo conobbero: parenti, amici, precettori, condiscepoli. 
Uno dei professori all'udirne la dolorosa notizia esclamò piangendo: - Non ho mai pianto la perdita di alcuno 
e questo caro giovanetto mi strappa le lacrime! - Il padre suo poi nei registri di famiglia lasciò scritte queste 
parole: “1832 alli 10 luglio è passato agli eterni riposi Paolo Vittorio Braja, d'anni 12, figlio di me Filippo e 
della fu Caterina Cafasso, che senza dubbio posso con vero fondamento dire volò in Paradiso”. 
Intanto l'anno scolastico 1831- 32 volgeva al suo termine e Giovanni se ne ritornava a Castelnuovo. Gli 

amici suoi di Morialdo, de' quali non erasi mai dimenticato, tenendo sempre con essi relazione e di quando in 
quando facendo loro nel giovedì qualche visita, saputo che veniva per le ferie autunnali, gli corsero incontro 
a molta distanza dal paese e quasi in trionfo lo accompagnarono alla casa materna. Questa scena si rinnovò 
poi ogni anno e sempre con una festa speciale. Tra quei giovani fu pure introdotta la Società dell'Allegria, a 
cui venivano aggregati coloro che lungo l'anno si erano segnalati nella morale condotta, e dal catalogo della 
quale all'opposto nell'autunno seguente si scancellavano quelli che si fossero regolati male, specialmente se 
avessero bestemmiato o fatti cattivi discorsi. 
Giovanni, ritornato a casa, sentiva il bisogno di completare gli studi, che forse in qualche parte non erano 

riusciti così perfettamente come desiderava. Egli non era giovane da lasciar le cose a metà; non si 
contentava della semplice riuscita, ma anelava a fare un sodo profitto, e di ogni cosa voleva conoscere la 
ragione. Tre corsi così compiuti in un anno da altri sarebbe stato reputato come un vero successo: per lui 
invece era motivo di esaminare se forse non fosse corso troppo. Letti i documenti, io non posso sciogliere un 
dubbio, se cioè gli esami finali della terza classe Giovanni li avesse subiti prima o dopo delle vacanze di 
quest'anno. Tengo sott'occhio il suo attestato dell'anno 1832 - 33, nel quale leggo con data del 5 novembre 
1832 aver Giovanni Bosco preso l'esame ed essere stato promosso in albo studiosorum grammatices. È 
questa la data dell'esame, oppure semplicemente quella del giorno dell'attestazione? 
Comunque sia, Giovanni, che aveva fatto ripetizione agli altri in modo da procurar loro gli onori della 

scuola, sentiva il bisogno di aver egli stesso ripetizione da maestri che conoscessero bene le materie della 
terza ginnasiale, risoluto di continuare gli studi nei due mesi e mezzo di vacanze autunnali.    Palesato il suo 
disegno alla madre ed assicuratosi che avrebbe potuto essere ospitato alla Serra di Buttigliera, si presentò al 
teologo Giuseppe Vaccarino, parroco di Buttigliera d'Asti, supplicandolo a volerlo assistere nella ragionata 
traduzione degli autori latini. D. Vaccarino, ancor molto giovane, aveva preso possesso della sua parrocchia 
solamente il 5 febbraio di quell'anno 1832; e però le fatiche del nuovo campo evangelico, il desiderio di far 
profitto coll'esperienza degli altri intrattenendosi a lungo coi parroci confinanti, e la necessità di perfezionare 
i suoi studi, lo decisero a bellamente rifiutare l'opera sua. Più tardi parlando con D. Gamba suo parrocchiano 
esclamava: - Se allora io avessi potuto prevedere quali erano i fini della divina Provvidenza su quel 
giovanetto, certamente avrei accettato il grato incarico a costo di qualunque sacrificio, non badando a' miei 
studi o ad altro, per poter dire: Ebbi la fortuna di essere maestro di D. Bosco! 
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Giovanni, deluso in questa sua speranza, ritornò alla cascina del Susambrino e solo soletto procurava di 
sciogliere colla sua intelligenza le difficoltà che presentavangli i libri di testo. Un giorno passando D. Dassano 
nella valle sottostante, lo vide custodire due vacche al pascolo e col libro di un autore classico latino in 
mano. Gli era stato detto che Giovanni desiderava aver ripetizione. Fermatosi, lo interrogò sopra i suoi studi, 
si fece leggere un tratto ad alta voce, stupì della correttezza di pronuncia e del modo sciolto ed assennato, 
col quale percorreva quella pagina. Senz'altro salì da mamma Margherita e le disse: - Conducetemi il vostro 
Giovanni in parrocchia e conchiuderemo qualche cosa. -   
All'indomani Margherita s'affrettò a rispondere all'invito del prevosto. Il quale per fare esperimento di 

Giovanni, gli assegnò alcune pagine di un suo libro da studiare a memoria, dicendogli che ritornasse dopo un 
dato numero di giorni per recitarle. Giovanni si ritirò, e alcune ore appresso ricomparve nella sala del vicario. 
Sorpreso D. Dassano, gli chiese qual motivo lo avesse ricondotto; e udito che aveva imparata la lezione, 
sulle prime non volle credere e lo congedava; ma Giovanni, insistendo rispettosamente, ebbe licenza e recitò 
con speditezza quelle lunghe pagine, senza restar imbrogliato in un solo periodo. D. Dassano, fuori di sè per 
la meraviglia, fissatolo per un istante in volto: - Ebbene, gli disse, ti faremo scuola, e se a te piace, mi terrai 
pulito il cavallo e ne avrai cura. - Il viceparroco, presente allora, soggiunse: - La scuola la farò io: da questo 
giovane ne spero molto bene! - Quindi Giovanni ogni mattina partiva puntualmente da casa, assisteva alla 
lezione, che davagli quel buon sacerdote assai istruito nella letteratura latina ed italiana, e compiva l'obbligo 
che aveva accettato di tener in ordine la stalla. Ed anche qui non sapeva che cosa volesse dire momento 
d'ozio. Quando il padrone non aveva bisogno di attaccare il cavallo alla vettura, egli gliel conduceva a fare la 
passeggiata; e allorchè si trovava nelle vie solitarie fuori del paese, spingevalo al galoppo, e correndogli al 
fianco gli saltava in groppa, e colla sua meravigliosa sveltezza riusciva a stargli in piedi sul dorso, mentre 
quello continuava la sua corsa. Era questa la sua unica ricreazione. Il rimanente del tempo era dato allo 
studio, ai trattenimenti festivi, ora al Susambrino ed ora ai Becchi, e alle pratiche di pietà. “Nelle vacanze, 
esclamava in nostra presenza Filippello, lo si vedeva assiduo alla chiesa di Castelnuovo, nella quale 
accostavasi con frequenza ai Sacramenti.   
Era stimato e amato da tutti, ed io non posso far di lui tanti elogi quanti si merita”. A Giovanni adunque si 

possono applicare le parole dei Proverbi: “Una buona riputazione val più che le molte ricchezze: e più 
dell'argento e dell'oro vale l'essere amato”. 
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Capitolo 31 

Venuto il novembre del 1832, Giovanni ritornò a Chieri in casa della signora Lucia Matta, che gli affidava di 
bel nuovo il suo figliuolo e lo dispensava dal pagare la pensione e dal provvedersi il vitto. Al collegio, per 
avere l'ammissione alla scuola, presentò l'attestato del parroco di aver egli frequentato le funzioni della 
parrocchia e fatta una volta al mese la Confessione sacramentale, come prescriveva agli alunni la legge in 
sul principiare di ogni anno scolastico. Promosso con buoni voti, Giovanni fece il suo ingresso, sicuro di sè, 
nella classe di grammatica, che corrispondeva alla nostra terza ginnasiale. Era per lui un trionfo. Il Can. 
Francesco Calosso e il Sac. Prof. Teol. Giovanni Bosco di Chieri, che poi fu dottore in lettere e filosofia 
nell'Accademia militare di Torino e professore di sacra eloquenza nella Regia Università, più volte parlarono 
con Monsignor Giovanni Cagliero e con altri della meravigliosa sua applicazione, per cui incominciando lo 
studio del latino in un sol anno avesse percorso tre classi e con splendida riuscita. 
Suo professore di grammatica fu il P. Domenico Giusiana, dei Predicatori, al quale Giovanni portava grande 

affetto e da cui era riamato con singolare tenerezza. Il buon discepolo ne era ben degno. Il dottor Carlo 
Allora di Castelnuovo d'Asti, suo compagno di scuola a Chieri, nel 1888 ricordava con viva compiacenza 
come il nostro Giovanni in quegli anni non faceva nessuna pompa delle sue doti, non mostrava nel suo 
contegno neppur l'ombra di affettazione o di ambizione e dalla sua persona traspariva un non so che di 
straordinario e soprannaturale: quale studente, egli era come il sorvegliante di tutti i compagni, e sebbene 
non incaricato in modo speciale, pure era tenuto come superiore, perchè tutti stavano a quanto lui diceva. 
Fin da quei tempi era un santo! esclamava entusiasmato della giovinezza di Giovanni. Questi infatti, fra le 
altre virtù, dava prova di umiltà nel trattare coi condiscepoli. In quell'anno stesso un compagno, carpitogli 
segretamente un quaderno, vi ricopiava un sonetto, mutando solo alcune parole, e quindi lo mandava in giro 
fra i condiscepoli, attestando essere desso opera sua. Mentre assaporava le lodi che da tutti venivangli fatte, 
dopo qualche giorno, quel foglio capitò nelle mani di Giovanni, il quale, senza offendersi di 
quell'indelicatezza, nè rivendicare a sè l'onore di tal lavoro, tacque, ripugnandogli svergognare l'amico; ma 
scrittovi in calce il motto: Est ne de sacco ista farina tuo? lo ripiegò e lo fece restituire a quel vanerello. 
Conosciutasi in Chieri la sua pietà e morigeratezza, la sua abilità e il suo profitto meraviglioso nello studio, 

molte famiglie lo ricercarono per ripetitore ai loro figliuoli, non solo suoi compagni di classe, ma eziandio a 
quelli iscritti alle classi superiori di umanità e di retorica; e così incominciò a far scuola ed assistere allievi 
nelle case private. Lo scopo primario di Giovanni era di far del bene, ma non rifiutava le piccole retribuzioni 
che gli erano offerte. Con ciò la divina Provvidenza lo metteva in grado di provvedersi quanto eragli 
necessario per abiti, lingeria, oggetti di scuola e le altre varie spese, senza cagionare alcun disturbo alla 
famiglia. Da tutte parti inoltre egli veniva richiesto per dare trattenimenti nelle famiglie, cui prestavasi 
volentieri ogni volta che poteva, senza pregiudicare i suoi studi o la virtù. Abbiamo udito esclamare da più 
d'uno che trattò con lui in quegli anni : - Era tanto buono che non poteva esserlo di più! - Presso i compagni 
era il mentore, il pacificatore ed anche il maestro nella via della perfezione. Infatti la Società dell'Allegria 
continuava, con grande vantaggio degli associati. 
Intanto egli era vicino a compiere i diciotto anni e non aveva ancora ricevuto il Sacramento della 

Confermazione. In quei tempi l'amministrazione della Cresima nei paesi di campagna non era troppo 
frequente. In quell'anno però lo zelo del Teol. Vaccarino procurava a' suoi parrocchiani non ancor cresimati 
questa grande fortuna. E Giovanni si mise subito in viaggio, e fu cresimato in Buttigliera d'Asti il 4 agosto 
1833 da Mons. Giovanni Antonio Gianotti, Arcivescovo di Sassari, essendo padrino il Sig. Giuseppe Marsano e 
madrina la contessa Giuseppina Melina. Non ci furono trasmesse memorie sul modo, col quale il nostro 
Giovanni si preparò a questo grande atto; ma dagli effetti, che in lui manifestarono così luminosi i doni del 
Santo Divino Spirito, possiamo benissimo argomentare la vivezza della sua fede. 
In sul finire dell'anno scolastico le scuole di Chieri ebbero una visita del Magistrato della Riforma nella 

persona dell'avvocato professore D. Giuseppe Gozzani, uomo di molto merito. Veniva a presiedere la 
Commissione esaminatrice e a verificare lo stato degli studi. Il suo nome era il terrore degli studenti, poichè 
era giusto, ma di una giustizia legale, inesorabile. Sparsasi la nuova del suo arrivo, la scolaresca si mise in 
gran fermento, si faceva un gran dire, si udivano parole sommesse di minaccia. D. Gozzani, uomo 
calcolatore e di sangue freddo, prevenuto delle poche buone accoglienze che gli avrebbero fatto gli alunni, 
appena giunto a Chieri, li radunò e fece loro un discorso, promettendo che non solo non avrebbe usato 
rigore, ma neppur severità. Così calmati al quanto gli animi, dettò il tema per gli esami in iscritto, e ritirate le 
pagine, partì all'improvviso per Torino. Di là mandò i voti, che furono tutt'altro che benigni. Tuttavia i 
condiscepoli di Giovanni, in numero di quarantacinque, furono tutti promossi alla classe superiore di 
umanità, che corrisponde alla nostra quarta ginnasiale. Egli però corse gran pericolo di essere ritenuto, per 
aver dato copia del lavoro ad altri; se venne promosso, lo dovette alla protezione del venerando suo 
professore P. Domenico Giusiana, che gli ottenne un nuovo tema, il quale, riuscitogli bene, gli procurò la 
promozione a pieni voti.   
Egli aveva incontrate le simpatie di D. Gozzani, che gli usò molta benevolenza nel concedergli il secondo 

esperimento. E di ciò Giovanni conservò gratitudine e buona memoria, a segno che si tenne di poi sempre in 
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istretta ed amichevole relazione con questo sacerdote, il quale, andato a vivere in Multedo Superiore, presso 
Oneglia sua patria, fra le molte opere di carità fondò un posto gratuito nel Collegio Salesiano di Alassio per 
un giovanetto che desiderasse studiare per lo stato ecclesiastico. Era allora lodevole consuetudine che in 
ogni corso, almeno uno studente, a titolo di premio, venisse dal Municipio dispensato dal minervale di lire 
12. Per ottenere questo favore era necessario riportare pieni voti negli esami e nella condotta. Giovanni fu 
sempre favorito dalla sorte, ed in ogni corso ottenne la dispensa di quel pagamento. Noi abbiamo negli 
archivi l'attestato di promozione colla data del 22 agosto 1833, firmato dal Padre Sibilla, prefetto degli studi: 
e nei singoli bimestri le firme del Can. Clapiè e di D. Piovani, direttori spirituali, del professore P. Giusiana e 
del prefetto dimostrano la sua diligenza nello studio e l'ottima condotta. 
Col finire dell'anno scolastico 1832- 33, il figlio della signora Lucia aveva compiuto i suoi corsi, e Giovanni 

si licenziò da quella casa ospitale, dalla quale aveva ricevuto gran bene, ma che egli aveva rallegrata con 
una perenne felicità di educazione e di edificazione cristiana. Giovanni Battista Matta, divenuto poi adulto, 
mise un negozio di drogheria in Castelnuovo d'Asti sua patria, ove fu sindaco per molti anni, e nel 1869 
collocava in educazione un suo fanciulletto nell'Oratorio di Torino, ove lo lasciò per tre anni. D. Bosco lo volle 
sempre a mensa con sè, e gli usò tanti riguardi, da cagionare ammirazione in coloro che non conoscevano la 
causa di tale preferenza. Era questo un segno di quell'imperitura gratitudine che ognora viva conservava 
verso di quella famiglia. 
Giovanni, tornato al Susambrino, trovò che le nozze del fratello Giuseppe avevano condotto ai fianchi di 

mamma Margherita una buona creatura, che a lei rendeva tutte quelle premure che essa aveva esercitate 
verso la nonna. Perciò egli gran parte del tempo si ritirava ai Becchi, ove nei giorni festivi radunava i ragazzi 
del borgo per istruirli nel Catechismo ed anche insegnar loro a leggere e a scrivere, chiedendo solo per 
retribuzione che andassero una volta al mese ai SS. Sacramenti. E noi qui vediamo i principii delle scuole 
domenicali e serali per i poveri figli del popolo, che si aggiungono all'Oratorio festivo. Nei giorni feriali invece, 
dopo aver lungamente meditati i suoi temi e gli autori di testo, occupavasi nel fabbricare quei mobili, dei 
quali la famiglia mancava. E noi abbiamo veduto una tavola e qualche scanno, opera delle sue mani, che 
tuttora esiste. Metteva anche a profitto l'arte del calzolaio, che aveva imparato a Chieri in quell'anno, e 
benchè non facesse scarpe fine, pure riusciva a rattopparle, se sdruscite, e ridurle quasi a nuovo. Questa sua 
industria, consigliata pur dalla povertà, gli fu cagione di non pochi risparmi. Nel suo piccolo laboratorio 
pertanto, al fornello da ferraio, al tavolo da sarto, al banco da falegname aggiunse pure il deschetto da 
calzolaio. 
Queste stesse vacanze furono per lui segnate da un solenne avvenimento. Il pio chierico Giuseppe 

Cafasso, fatti gli esercizi spirituali nella canonica di Moncucco sotto la direzione del prevosto Can. Cottino, ed 
ordinato sacerdote nel sabato delle Quattro Tempora d'autunno, 21 settembre, celebrava, il giorno dopo, la 
sua prima Messa in Castelnuovo, tra il giubilo e le feste de' suoi compaesani. Giovanni dovette piangere di 
santa invidia quando lo vide ascendere all'altare; tanto più che da anni il cuore spingevalo a desiderarne 
l’amicizia e sempre nuovi ostacoli lo avevano tenuto da lui lontano. Ma, finito il santo sacrifizio, avvicinandosi 
a lui in mezzo al popolo per baciargli la prima volta la sacra mano, io credo che uno sguardo affettuoso del 
novello sacerdote, gli abbia fatto conoscere come il suo voto fosse esaudito e che egli avrebbe trovato in lui 
un padre, un arco, un consigliere, un benefattore costante. Giovanni però non poteva allora prevedere fino a 
quale punto sarebbesi stretto, per mano della divina Provvidenza, il vincolo d’amicizia fra lui e D. Cafasso; nè 
che di quella indimenticabile festa sarebbe a lui toccato di perpetuare la memoria co' suoi scritti, e tanto 
meno che egli avrebbe potuto svelare al mondo i più intimi sentimenti destati dall'amore di Dio in quel giorno 
nell'anima del suo nuovo ministro. “D. Cafasso, stampò D. Bosco nel 1866, lasciò scritte le deliberazioni che 
prese sul principio del suo sacerdozio. Si portò un giorno a piè del Crocifisso, e: - Signore, disse, Voi siete la 
mia eredità: Dominus pars kaereditatis meae. Questa è la scelta che volontariamente ho fatto nel 
memorando giorno della sacra mia ordinazione. Sì, o mio Dio, Voi siete la mia eredità, la mia delizia, la vita 
del mio cuore in eterno: Deus cordis mei, et pars mea Deus in aeternum. Ma non solo, o mio Dio, voglio 
essere tutto vostro, ma voglio farmi santo; e, siccome non so se breve o lunga sarà la mia vita, così vi 
protesto che voglio farmi santo e presto santo. Cerchi pure il mondo le vanità, i piaceri, gli onori, le 
grandezze della terra: io non voglio, non cerco e non desidero che farmi santo, e sarò il più felice degli 
uomini facendomi santo, presto santo e gran santo. - Questo disse, e mantenne la parola”. Infatti fu la 
santità della vita e della dottrina di D. Cafasso che doveva trasfondersi in Giovanni e in centinaia di sacerdoti 
per sostenere la lotta, che le sêtte dei congiurati andavano preparando contro il trono e contro l'altare. 
Fra queste, quella che metteva maggiormente sopra pensiero l'autorità civile era La Giovine Italia, creata e 

diffusa - con ardore da Giuseppe Mazzini per mezzo d'una pubblicazione periodica che portava quel nome. 
La Gazzetta Piemontese, nel N.99 del 1833, nel riprodurre un tratto delle istruzioni che da quella si andavano 
divulgando, scriveva: “Il fine dell'associazione è libertà, indipendenza, umanità, uguaglianza. La tendenza è 
la repubblica. Il giornale La Giovine Italia, sviluppa questo principio. Lo spargerne un gran numero di 
esemplari è un cooperarvi grandemente. La propagazione indurrà i proprietari a tirarsi dietro i contadini. I 
parrochi delle campagne soprattutto sono da tentarsi, ma colla maggior avvedutezza: conviene prima 
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studiare il debole della bestia e da quel lato assaltarla e vincerla. A ottenere tal fine sarà necessario non 
essersi mai mostrati dispregiatori della religione, dissimulare anche i loro difetti. La bandiera della 
indipendenza italiana deve sventolare presso l'altare, come si mostra il cereo pasquale, e sul campanile della 
parrocchia: senza di ciò l'idiota non aggiungerà la sua forza bestiale alla nostra. Quando di buon cuore il 
parroco operi questa congiunzione e la proclami dall'altare, la vittoria è certa. Bisogna ricordare gli Spagnuoli 
nella guerra dell'indipendenza. Il Cristo sull'asta della bandiera vada avanti, nelle mani del prete il Vangelo: 
poi acque avvelenate, agguati d'ogni maniera, terreno che copra voragini ove cada il nemico, i comuni 
responsabili per non aver messo a fuoco e per non essersi ritirati, tele inchiodate per impedire la cavalleria, 
rotture di ponti e di strade, barricate nelle città, olio ed acqua bollente, tizzoni accesi, cenere gittata dalle 
finestre, le pesti tutte infernali che si possono cavar dall'inferno, inventarne di nuove, avanzare, se si può, lo 
scaltrimento di Pluto”. 
Tuttochè si vigilasse attentamente, pure queste dottrine ed eccitamenti cominciavano a divulgarsi e farsi 

strada fra il popolo, fra l'ardente gioventù di più bell'ingegno, ed anche fra l'esercito. Alcuni giudizialmente 
convinti di avervi pigliato parte, furono condannati a durissime pene; nel 1833 il Consiglio di guerra in Torino 
proferiva sentenza di morte contro l'Avv. Scovazzi e l'Avv. Cariolo di Saluzzo, colpevoli di insubordinazione ed 
eccitamento a far parte di società, sovvertitrici del Governo, e contro sei militari imputati di alto tradimento: 
anche in Chambery nello stesso anno avevano luogo condanne capitali: un medico Rufini, arrestato in 
Genova, si toglieva da sè la vita nel carcere: sangue spargevasi in Alessandria ed altre città del Piemonte. 
Queste sentenze non valsero a estirpare le società segrete, ma soltanto a renderle più caute nelle loro 
operazioni e nel disporre più tardi nuovi e più arditi rivolgimenti. A base delle loro operazioni contro la Chiesa 
avevano posto il Piemonte. 
Il Governo cercava di premunirsi, ma la sola forza materiale non bastava. Egli poi aveva in sè il torto del 

Cesarismo. Come ottenere rispetto alla propria autorità, mentre non si professa sottomissione alla più 
sublime delle autorità, a Gesù Cristo, rappresentato dalla sua Chiesa? 
Nel 1832, per invito del Re Carlo Alberto, era stata istituita con lettere pontificie una Delegazione 

Apostolica o, Consiglio di Vescovi, per riordinare le cose religiose in Piemonte. Col pieno accordo e l'aiuto del 
Re, essi fondarono, la celebre Accademia di Superga, nella quale dovevansi, formare agli alti studi di 
religione i più eletti ingegni dei sacerdoti già laureati in teologia e in leggi: riordinarono le Provincie degli 
Ordini religiosi e abolirono alcuni conventi ove era rilassata l'osservanza delle regole: pensarono di 
promuovere l'osservanza delle leggi canoniche e togliere quegli abusi che fossero invalsi nel clero, con un 
regolamento conforme per tutte le diocesi: si proposero di porre l'insegnamento della teologia sotto l'unica 
direzione del Vescovo, fondar piccoli seminari, erigere cattedre di pubblico insegnamento, lasciando soltanto 
all'università le facoltà di legge, medicina, chirurgia, ed introdurre nelle città e terre i Fratelli delle Scuole 
Cristiane, le Suore di S. Giuseppe, le Figlie della Carità. Ma questa Delegazione Apostolica sin da' suoi 
primordi aveva contraddizioni dal Senato del Piemonte, che ricusò di riconoscerla e di interinare le lettere 
apostoliche di creazione. 
Nel 1835, la Commissione Civile per la revisione dei libri non volle sottostare ai Revisori Ecclesiastici. Essa 

non permetteva stampe o scritti, nei quali l'empietà fosse insegnata, la moralità offesa; ma impediva che 
s'insegnasse come i Vescovi fossero dipendenti dalla S. Sede: proscriveva gli autori, che combattessero le 
idee gallicane e sostenessero i diritti della Chiesa: tollerava quanti erano favorevoli alle massime della 
filosofia moderna, sia in fatto di religione che di politica, incagliando la diffusione dei libri che impugnavano 
tali errori. 
Il Re Carlo Alberto, religioso di mente e di cuore, aveva senno pratico, elevatezza di mente, era 

esattissimo nelle pratiche di pietà, rigido verso se stesso, conoscitore delle perfidie che si nascondono nelle 
adulazioni; tuttavia per la sua inclinazione alle mezze misure e per le aspirazioni ad un regno italico, non 
aveva la rotta affatto cogli uomini della rivoluzione, coi quali si era affiatato da giovane. Si pigliava per 
ministro il De la Tour e poi il Solaro la Margherita schiettamente cattolici; ma accoglieva pure nel gabinetto i 
liberali Villamarina e Barbaroux, i quali facilmente non curavano i concordati conchiusi colla S. Sede, nè le 
leggi, e le disposizioni ed i regolamenti su materie ecclesiastiche, che in vari  tempi i sovrani sabaudi 
avevano promulgato. 
Dividevano le loro opinioni non pochi teologi, i quali, avendo appreso falsi principi di diritto canonico dai 

dottori cesaristi dell'università, invece di essere i naturali difensori delle ragioni della Chiesa, ne divenivano 
disgraziatamente gli oppositori. E questo era un gran male e profondamente radicato. Ma D. Cafasso era 
l'uomo destinato a porvi rimedio, continuando l'opera incominciata dal Teol. Guala nel convitto di S. 
Francesco d'Assisi. Insegnando la morale al giovane clero, saprà trasfondergli nel cuore tale rispetto, amore 
obbedienza al Romano Pontefice e con tale chiarezza esporgli i suoi sacri diritti nelle relazioni cogli Stati, da 
formare una nuova generazione di leviti, sprezzatori dei sofismi gallicani e sostenitori invitti della supremazia 
ed infallibilità papale. Tutte le Diocesi dei Piemonte risentiranno il vantaggio di un tale insegnamento di 
verità, giustizia e carità. E D. Cafasso compirà pure l'istruzione ecclesiastica del nostro Giovanni, formandone 
uno strenuo difensore della Chiesa, dandogli norme sicure per conoscere tutta l'estensione particolareggiata 



Memorie Biografiche_Giovanni Bosco a Chieri                                           volume I 

 16

dei diritti e privilegi divini ed umani di lei, che è precisamente il regno di Dio sulla terra. Giovanni Bosco 
infatti, incontrandosi più volte con ecclesiastici dell'antica scuola, colla sua umile dolcezza non lascerà mai di 
prendere le difese del Papa e della Chiesa, e sarà bello il vederlo in sul finir della disputa, dopo brevissima 
pausa, sorridendo, concludere: Massime dell'università! 



Memorie Biografiche_Giovanni Bosco a Chieri                                           volume I 

 17

Capitolo 32 

Coll’anno di umanità Giovanni vedeva avvicinarsi il tempo, nel quale avrebbe dovuto deliberare intorno alla 
sua vocazione, Mentre prima anelava con tanto desiderio a divenir prete, ora un timore reverenziale lo 
riempiva, al pensiero della sublimità di tale stato, della propria miseria e degli obblighi eterni che avrebbe 
contratti con Dio. State in timore davanti al mio santuario. Io il Signore. 
Su questo punto della sua vita il nostro Giovanni lasciò scritto una pagina di umiltà ammirabile. Il sogno di 

Morialdo mi stava sempre impresso; anzi si era altre volte rinnovato in modo assai più chiaro, per cui 
volendoci prestar fede, doveva scegliere lo stato ecclesiastico, cui appunto mi sentiva propensione; ma non 
voleva credere ai sogni, e la mia maniera di vivere e la mancanza assoluta delle virtù necessarie a questo 
stato rendevano dubbiosa e assai difficile quella deliberazione. Oh se allora avessi avuto una guida, che si 
fosse presa, cura della mia vocazione, sarebbe stato per me un gran tesoro; ma questo tesoro mi mancava! 
Aveva un ottimo confessore, che pensava a farmi buon cristiano, ma di vocazione non si volle mai mischiare. 
Consigliandomi con me stesso, dopo avere letto qualche libro che trattava della scelta dello stato, mi sono 
deciso di entrare nell'Ordine Francescano. Se io rimango chierico nel secolo, diceva fra me, la mia vocazione 
corre gran pericolo di naufragio. Abbraccierò lo stato ecclesiastico, rinuncierò al mondo, andrò in un chiostro, 
mi darò allo studio, alla meditazione, e così nella solitudine potrò combattere le passioni, specialmente la 
superbia, che nel mio cuore avea messe profonde radici. In Chieri egli aveva frequentato il convento dei 
Francescani, e alcuni di quei Padri, conosciute le rare qualità di scienza e di pietà, delle quali era dotato, 
aveangli fatto invito di entrare nel loro Ordine, assicurandolo che sarebbe stato dispensato dallo sborsare la 
somma prescritta ad ogni novizio per l'ingresso. Questa proposta aveva pel momento acquietato ogni sua 
perplessità, tanto più che, trovandosi impensierito pel pagamento della pensione in seminario, ogni altra via 
parevagli chiusa. 
Mamma Margherita lo avea lasciato sempre libero sulla scelta dello stato. Quindi non era mai entrata in 

discorso sull'avvenire, mai aveva fatto progetti sopra una vita più comoda per mezzo suo, mai mostrato il 
menomo desiderio di volerlo in casa presso di sè o di andare ad abitare con lui quando fosse prete. Se talora 
Giovanni le chiedeva che cosa pensasse, che desiderasse da lui, essa invariabilmente gli dava una sola 
risposta: - Io non aspetto altro da te, fuorchè la tua salvezza eterna! Giovanni, benché la vedesse tranquilla, 
giudicò non essere ancora venuto il tempo di palesarle il suo progetto; sia perchè sentiva il sacrificio che le 
avrebbe cagionato quel distacco, sia anche perchè non era cosa che avrebbe mandato subito ad effetto. Per 
l'ammissione tra i Francescani era necessario subire un esame, per cui dovevano trascorrere prima alcuni 
mesi di preparazione. Tuttavia egli pensò di procurarsi le carte che sapeva necessarie, e ne fece richiesta al 
suo prevosto; il quale lo contentò, ma nel, dargliele, com’era naturale, D. Dassano gliene chiese il motivo, e 
Giovanni non gli nascose la presa risoluzione. 
Frattanto era giunto il tempo di ritornare a Chieri. Sta Avendo la signora Lucia Matta tolto il suo alloggio da 

questa, per aver suo figlio terminati gli studi di ginnasio, bisognava trovare per Giovanni una nuova 
pensione. In quell'anno un cugino ed amico della famiglia Bosco, della stessa borgata di Morialdo, Giuseppe 
Pianta, aveva deciso di andare ad aprire una bottega di caffè e liquori in Chieri. Margherita colse 
l’opportunità e lo pregò di accettare Giovanni in casa sua, ed il Pianta propose al giovane l'ufficio di garzone 
caffettiere nella sua bottega; al che accondiscese Giovanni, anche per essere più vicino di abitazione al suo 
professore D. Banaudi, col quale era già in amichevole relazione.   
Sembra però che all'arrivo di Giovanni in quella città il Pianta non avesse ancor finiti i suoi apprestamenti e 

non si fosse ancora accomodato nella nuova casa. Stando alle relazioni fatte dagli anziani del paese a D. 
Secondo Marchisio ed alle notizie che ne ebbe il professore D. Giovanni Turchi, pare che il nostro Giovanni 
abbia abitato per alcun tempo presso un tal Cavalli, il quale gli assegnò un angolo della stalla di notte, e lo 
obbligò a prendersi cura di un giumento e ad attendere a qualche lavoro, in una sua vigna poco lontana 
dalla città. Giovanni però aveva chiesta ed ottenuta esplicita promessa di essere lasciato in piena libertà ogni 
sabato sera, per potersi recare in chiesa a fare la sua Confessione. E questa una prova di più dell'eroica 
fortezza di Giovanni nel sostenere tanti disagi per giungere al sacerdozio. Questo fu l'anno, nel quale dovette 
sopportare le maggiori privazioni, persino nel povero e scarso vitto. Si dice che il signor Ceppi, negoziante in 
ferro a Chieri, abbia fatte istanze presso il Pianta, perchè si affrettasse ad ospitare Giovanni. Comunque sia 
andata la cosa, noi lo troviamo presto in casa del cugino, a fare il sorvegliante notturno e ad occuparsi delle 
varie faccende domestiche. Non riceveva stipendio, ma aveva libero il tempo necessario per poter studiare. Il 
cugino concedevagli l'alloggio gratuito e gli somministrava la minestra. La madre, come era consuetudine, gli 
provvedeva da casa pane e pietanza. Uno stretto vano sopra un piccolo forno, costrutto per cuocere le paste 
dolci e al quale si ascendeva per una scaletta, era il luogo destinatogli per dormire; per poco, che egli si 
fosse allungato nel lettuccio, i suoi piedi sporgevano non solo dall'incomodo pagliericcio, ma dalla stessa 
apertura del vano 
“Quella pensione era certamente assai pericolosa per causa degli avventori, così scrisse D. Bosco stesso; 

ma essendo con buoni cristiani e continuando le relazioni con esemplari compagni, io potei andare avanti 
senza danno morale”. 
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Il padrone talora lo incaricava di notare le puntate ai giocatori del bigliardo, ed egli recavasi nella sala 
sempre leggendo un libro. Il suo volto, allorchè si pronunziava qualche bestemmia o si intraprendeva 
qualche discorso poco onesto, si faceva così serio, che moriva la parola in bocca ai giocatori. Sovente però, 
non contento di disapprovare col silenzio, sapeva anche valersi della parola e correggere con carità ed 
efficacia coloro che avevano mancato. Per il che parecchi di quei buontemponi, non osando parlare 
liberamente come lor talentava, pregarono il Pianta che non mettesse più Giovanni a notare i punti del 
giuoco, perchè, dicevano, imponeva loro rispetto e si sentivano in soggezione. E talora esclamavano stizziti: 
- Ma allontanate quel ragazzo da questo luogo! 
Compiuti i doveri del servizio, Giovanni studiava e con diligenza eseguiva i suoi lavori scolastici, 

impiegando il restante del tempo libero, parte in leggere i classici italiani o latini e parte nel confezionare 
liquori e confetture. Alla metà dell'anno era in grado di preparare caffè, cioccolatte, e conosceva le regole e 
le proporzioni per fare ogni genere di confetti, di paste, di liquori, di gelati e rinfreschi; tanto che il 
principale, considerando l'utile che gli avrebbe potuto recare al negozio, gli fece vantaggiose profferte, 
perchè, lasciando ogni altra occupazione, si desse intieramente a quel mestiere. Giovanni però, che faceva 
quei lavori soltanto per divertimento e ricreazione, recisamente rifiutossi, protestando nuovamente che la 
sua risoluta intenzione era di continuare gli studi. In quel negozio egli imparò eziandio a far cucina, e così 
andava preparandosi colle necessarie cognizioni all'amministrazione di un povero ospizio di carità. 
Con queste svariate occupazioni, mai non trascurò le pratiche di pietà giornaliere. Affermava lo stesso Sig. 

Giuseppe Pianta il 10 maggio del 1888 a D. Bonetti, a D. Berto e a D. Francesia, in una stanza della Casa 
Salesiana di Chieri: “Era impossibile trovare un giovane più buono di Giovanni Bosco. Tutte le mattine 
andava a servire alcune Messe nella chiesa di S. Antonio. In casa avevo la madre mia vecchia ed ammalata, 
ed era ammirabile la carità che egli sapeva usarle. Sovente passava la, notte intiera studiando, ed alla 
mattina io lo trovavo ancora sotto il lume acceso a leggere e a scrivere”. Si dice che sia durante quelle notti 
che abbia imparato così bene a memoria Dante e Virgilio, 
Egli formava il buon esempio di tutto il vicinato. La signora Clotilde Vergnano, figlia del proprietario della 

casa, diceva nel 1889, che essa allora giovinetta nol vide mai stare oziando e far ricreazione nel cortile cogli 
altri fanciulli del vicinato: che alcune volte lo incontrava su per le scale, mentre andava a prender acqua per 
un buon prete, D. Arnaud, e che mai le fu dato di vederlo alzar gli occhi e fissarla in viso: che venne infine a 
sapere come il medesimo D. Arnaud, testimonio della vita ritirata ed edificante del giovane, scrisse poi al 
parroco di Castelnuovo, perchè si occupasse per collocarlo in un luogo più comodo e sicuro. 
Il signor Giuseppe Blanchard confermò come, durante il tempo che Giovanni abitò in casa di Giuseppe 

Pianta, mai fu veduto prendere parte agli allegri e chiassosi divertimenti, con i quali egli, allora pur 
giovanetto, si sollazzava, coi suoi fratelli ed amici, malgrado che gliene facessero vive istanze quando 
ritornava dalla scuola. 
Per quanto Giovanni amasse i giovanetti e s'intrattenesse volentieri con loro, seguiva infallibilmente la 

massima: “Ogni cosa ha il suo tempo”. In ogni sua azione era ordinato e non transigeva dalla regola che si 
era prefissa. Aveva fissato il tempo per le riunioni della Società dell'Allegria, il tempo per le ripetizioni ai 
compagni che a lui si rivolgevano per aiuto, il tempo per accudire alle faccende de' suoi ospiti, il tempo che 
doveva consacrare alla preghiera, alla chiesa, ai Sacramenti. E la ricreazione aveva pur il suo tempo; ma 
ecco in qual modo. Ce lo racconta il canonico Giuseppe Caselle, che allora stava a dozzina con sei o sette 
giovanetti presso un buon prete di Chieri, maestro nelle scuole municipali, il quale abitava in casa di un certo 
Torta, posta in faccia a quella del Pianta. “Quasi ogni sera, egli narra, specialmente nell'inverno dopo cena, 
quando le occupazioni glielo permettevano, Giovanni Bosco veniva a trattenersi con noi, e lo aspettavamo 
nella sala, o nel piccolo cortiletto, se il tempo era bello. Non è a dire con quale gioia lo accoglievamo, 
quando egli compariva. Ed egli contento, incominciava a farci ridere qualche facezia, e, sempre pronto ai 
nostri desideri, ci raccontava graziose storielle edificanti e sapeva tenerci due ore e più senza che ce ne 
accorgessimo. Talora ci ripeteva o ci spiegava qualche tratto del catechismo. Di quando in quando in bel 
modo ci interrogava se andavamo a confessarci, se stavamo buoni; e noi per secondare il suo desiderio ci 
accostavamo ai santi Sacramenti più di quanto era allora costumanza. Allorchè gli dicevamo di essere andati, 
a confessarci, egli se ne rallegrava e ci faceva coraggio a perseverare nei buoni proponimenti. Noi eravamo 
disposti a fare per lui qualunque cosa. Per quanto tarda fosse venuta l'ora non sapevamo distaccarci da lui. 
Sovente il nostro medesimo maestro calava adagio in punta di piedi e veniva presso a noi per udire quali 
interessanti cose ci narrasse Bosco, da tenerci così attenti e silenziosi. Più di una volta il maestro ci disse 
avete un bell'esempio sotto gli occhi! Chi sa che cosa sarà per diventare questo giovanetto! In quelle sere 
poi, nelle quali Giovanni non poteva venire, noi eravamo melanconici, la ricreazione ci sembrava troppo 
lunga e noiosa ed aspettavamo che il maestro ci chiamasse per recitare le orazioni”. Giovanni riserbavasi 
quell'ora sola di sollievo alla sera, non avendo lungo il giorno un istante di respiro, ed egli sapeva convertirla 
così bene in un'ora di lezione morale. 
In quell'anno poi si prese un impegno, che ha l'impronta di vero eroismo cristiano. Frequentando per le 

sue divozioni il duomo di Chieri, strinse amicizia con l'ottimo sagrestano maggiore, di nome Carlo Palazzolo, 
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uomo di sincera pietà, che tre volte già era andato a Roma a piedi in pellegrinaggio per visitare le basiliche e 
le catacombe. Egli contava già i suoi trentacinque anni, e benchè corto d'ingegno, senza mezzi e distratto 
dalle occupazioni del suo ufficio, desiderava ardentemente di farsi prete. Conosciuta la bontà del giovane 
Bosco, lo pregò di volergli fare scuola. Fu esaudito subito, e Giovanni si assunse l'incarico di fargli 
regolarmente lezione tutti i giorni in guisa da poterlo preparare a subire con lui l'esame per la vestizione 
chiericale Palazzolo era quasi digiuno di studi, non aveva gran tempo da disporre; ma Giovanni, rifiutando 
ogni compenso, si recava puntualmente ogni dì alla sua abitazione presso il duomo a fargli scuola: di quando 
in quando per lo stesso motivo Palazzolo si recava a far visita all'amico; e Giovanni gli insegnò con tanta 
pazienza ed abilità, che in poco più di due anni non solo lo condusse al punto che voleva, ma, presentatolo 
ai professori del collegio per gli esami, questi riescirono felicemente. Chi non vede in ciò un preludio della 
sua futura istituzione dei Figli di Maria per promuovere le vocazioni dei giovani adulti allo stato ecclesiastico? 
Quivi Giovanni fece eziandio conoscenza con Domenico Pogliano, campanaro del duomo, del quale erasi 

già, senza saperlo, guadagnata la stima per la sua fervente devozione, per il suo apostolato tra i coetanei coi 
catechismi, p gli onesti divertimenti così necessari onde allontanare la gioventù dal male. Questo bravo 
uomo, conoscendo come la casa del Pianta, non fosse luogo troppo adatto, per studiare con raccoglimento, 
invitò Giovanni ad approfittare della quiete di sua abitazione, e questi non mancò di recarvisi moltissime 
volte. Il campanaro asseriva di non aver mai veduto un giovane così riserbato e virtuoso come Giovanni 
Bosco, e il tavolino, al quale egli si assideva per studiare, è conservato tuttora con venerazione dagli eredi 
del Pogliano. 
Così ci narrava D. Carlo Palazzolo negli ultimi anni di sua vita. 
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Capitolo 33 

In questo frattempo D. Dassano aveva giudicato prudente avvertire Margherita della risoluzione presa dal 
figlio di farsi Francescano. Un dopo pranzo del mese di dicembre pertanto fu a visitarla, e, dopo averle 
esposta la cosa, le fece osservare come vi fosse molto da fare in Diocesi e che assai più conveniente sarebbe 
che Giovanni, facendosi sacerdote, si occupasse del sacro ministero in qualche parrocchia: le dimostrò come, 
avendo egli ricevuto da Dio molti talenti, farebbe certamente una splendida riuscita; quindi concluse: - 
Cercate di distoglierlo da questa idea: voi non siete ricca: siete avanti negli anni, ben presto non potrete più 
lavorare: se vostro figlio va in convento, come potrà provvedere alla vostra necessità? È per vostro bene che 
son venuto ad avvisarvi. 
La buona Margherita ringraziò il parroco della confidenza che aveale fatta, ma sull'avviso che le dava non 

lasciò trapelare qual fosse il suo pensiero. Immediatamente se ne venne a Chieri, e, presentatasi al figlio, col 
solito sorriso sulle labbra - Il parroco, gli disse, per sua bontà è stato da me e mi ha confidato che tu vuoi 
farti religioso: è vero? 
- Sì, madre, mia. Credo che voi avrete nulla in contrario. 
- Io voglio assolutamente che tu esamini il passo che vuoi fare e che poi sèguiti la tua vocazione, senza 

guardar ad alcuno. La prima cosa è la salute della tua anima. Il parroco voleva che io ti dissuadessi da 
questa decisione, in vista del bisogno che potrei avere in avvenire del tuo aiuto. Ma io dico: In queste cose 
non c'entro, perchè Dio è prima di tutto. Non prenderti fastidi per me, Io da te voglio niente: niente aspetto 
da te. Ritieni bene: sono nata in povertà, sono, vissuta in povertà, voglio morire in povertà. Anzi te lo 
protesto: se tu ti risolvessi allo stato di prete secolare e per sventura diventassi ricco, io non verrò a farti una 
sola visita. Ricordalo bene! - D. Bosco, a settanta e più aveva ancora d'innanzi agli occhi l'aspetto imperioso 
assunto da sua madre nel dirgli queste parole, e nell'orecchio risuonavagli ancora il tono vibrato della sua 
voce; della quale ripetendo le energiche espressioni veramente cristiane, sentivasi commosso fino alle 
lagrime. 
Ma il Signore che vedeva la sincerità del cuore di Margherita, dispose che ella non fosse divisa dal figlio e 

che Giovanni avesse in lei una coadiutrice generosa nella fondazione dell'Oratorio di S. Francesco di Sales. 
 Frattanto nessuno in Chieri aveva il minimo dubbio su ciò che Giovanni andava divisando. Egli era sempre 

uguale a se stesso. Tanta tranquillità nell'applicarsi agli studi, tanta generosità ed affabilità continua verso i 
compagni farebbe supporre e una vita esente da ogni angustia. Eppure non vi fu anno come quello di 
umanità che, per le incertezze dell'avvenire e la mancanza di mezzi materiali, cagionasse a lui maggiori 
pensieri e sacrifici. Per vestirsi, procacciarsi la maggior parte del nutrimento e provvedersi quanto occorreva 
per la scuola, doveva contentarsi delle esigue retribuzioni, colle quali non da tutti i suoi allievi erano 
corrisposte le sue ripetizioni, e di quel poco che gli recava sua madre. E la buona Margherita, quando 
trovavasi mancante del necessario pel figliuolo, si raccomandava a persone benefiche per aver qualche 
imprestito o sussidii in grano o altro. D. Giovanni Turchi ricorda come suo padre talora dicesse di aver 
anch’egli dato il suo contributo a questa opera di carità. “Ma non sarà contristato il giusto per qualunque 
cosa gli avvenga”, dice Salomone (1); e Giovanni, rassegnandosi allegramente al volere di Dio, il quale tutto 
dispone pel bene di chi lo ama, dissimulava le sue privazioni, che lo costringevano a digiuni più stretti di 
quelli comandati dalla Chiesa. 
Un giorno di vacanza aveva pensato di fare una colazione quale forse da tempo non aveva gustata. Colta 

una certa quantità di fichi, andò a comprarsi un grosso pane da munizione. Mentre tornava a casa, s’imbattè 
in un crocchio di compagni, che giuocavano alle bocce sulla piazza di S. Antonio, e si fermò a vedere. 
Intanto, senza accorgersene, incominciò a sbocconcellare quel pane, e distratto dal giuoco e da altri pensieri, 
finì per consumarlo tutto. Cessato il giuoco, si ricordò che a casa lo aspettavano i fichi; ma voltosi per 
andare, si meravigliò di non aver più il suo pane. Cerca di qua, cerca di là; ne chiede ai compagni; sospetta 
che, per fargli una burla, glielo abbiano nascosto. Uno risponde: - Io non ho visto il tuo pane; - l'altro: - Io 
non l'ho preso; - finalmente salta su un ultimo: - Ma che cosa cerchi? se te lo sei mangiato tutto! ho visto io 
con questi miei occhi, meravigliato che potessi insaccare una quantità così grossa di pane. - Giovanni allora 
persuaso si mise a ridere, giacchè nè se n'era accorto mentre mangiava, nè per nulla sentivasi aggravato lo 
stomaco di quel cibo. Perciò ritornossene a casa colla colezione bell' e fatta. Certamente più giorni di 
astinenza gli avevano destato un simile appetito. 
Era infatti voce comune tra i compagni che Bosco non potesse avere abbastanza nutrimento. Giuseppe 

Blanchard, fra gli altri, sovente, avendo pane e frutta, gliene dava, dicendo - Prendi, Giovannino, prendi che 
ti, farà bene. 
Suo fratello Leandro si lamentava colla madre come Giuseppe portasse via da tavola le castagne più 

grosse per darle a Bosco; ma essa, brava donna, venditrice di frutta, più volte toglieva dal piatto una mela 
scelta fra le più belle e la porgeva al figlio ordinandogli: - Portala a Giovanni: egli è tanto buono e pregherà 
per noi. - Talora Giovanni supplicava il suo giovine amico a non incomodarsi e a ritenere per sè quelle 
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ghiottonerie; ma Giuseppe insisteva con tanto affetto, che era giuocoforza accettarle. Ebbene, narrava il 
buon Blanchard nel 1839, D. Bosco non si dimenticò di me, non arrossì di confessare quel poco che io aveva 
fatto per lui, quando era giovane e stava così a disagio. Io l'aveva perduto di vista, e, se l'avessi incontrato, 
forse non avrei più osato nè salutarlo, nè avvicinarmi, tenendo per certo che non mi avrebbe più 
riconosciuto. Quanto m'ingannava! Un dì, mentre io portava in una mano un po' di pietanza e dall'altra una 
bottiglia di vino, lo incontrai in Chieri, in mezzo a molti preti, venuti per riverirlo, sulla porta della casa 
Bertinetti, dove era alloggiato. Appena mi vide, lasciò la compagnia e mi venne a salutare: - Oh, Blanchard, 
e come va? 
 - Bene, bene, signor cavaliere; io risposi 
 - E perchè tu ora mi chiami cavaliere? Perchè non mi dái del tu? Io sono il povero D. Bosco senza titoli e 

niente altro! 
 - Perdono io credeva che a quest'ora - E intanto io cercava di sbrigarmi, perchè, male in arnese e col mio 

pranzo sulle braccia, non osava discorrere così alla domestica con D. Bosco, che mi pareva diventato un gran 
personaggio. Ma D. Bosco mi disse: - Non vuoi più bene ai preti? 
 - Oh sì, che voglio sempre bene ai religiosi, ma in questo arnese non oso fermarmi qui. - Allora D. Bosco 

mi soggiunse - Mio caro, mi ricordo che, quando io era studente, mi hai tolta tante volte la fame, e sei stato 
nelle mani della divina Provvidenza uno dei primi benefattori del povero D. Bosco. - E qui rivolto a tutti quei 
preti che lo accompagnavano esclamò additandomi: - Signori! ecco uno dei miei primi benefattori - E dopo 
che ebbe narrato il fatto, mi disse: - Ci tengo assai che tu lo sappia come io ricordi sempre il bene che mi hai 
fatto. - E stringendomi la mano mi soggiunse: - Ogni qual volta dovrai venire a Torino, recati a pranzo da 
me. 
Dieci anni dopo all'incirca, nel 1886, Blanchard udite notizie poco liete della sanità di D. Bosco, venne 

finalmente a Torino e all'Oratorio. Il portinaio, vedendolo entrare, lo fermò, e chiestogli il motivo che lo 
conduceva, gli rispose: - Oggi non si può parlare con D. Bosco. 

- Oh, soggiunse Blanchard: D. Bosco è o non è in casa? 
- È in casa ma non dà udienza, perchè infermiccio, replicò il portinaio. 
 - Ciò non importa; egli mi ha da ricevere, perchè me lo disse mille volte che venissi! - Sarà, osservò senza 

scomporsi il portinaio ma oggi non posso lasciar entrare alcuno: l'ordine è per tutti. 
- Sì, per tutti, ma coll'eccezione di me, che sono amico suo dall'infanzia. Oh non mi dia questo dispiacere! 

Tanto più che non istà guari bene: motivo speciale perchè io lo abbia a vedere. A tanta ingenua insistenza, il 
portinaio avvisò col filo elettrico che un forestiero desiderava vedere D. Bosco, e la risposta fu che entrasse 
pure. Il buon vecchio, arrivato in anticamera, ebbe nuova questione col segretario, che intendeva 
presentarlo a D. Rua; quand'ecco si apre una porta e comparve D. Bosco, il quale, avendo riconosciuto alla 
voce Blanchard, veniva strascinandosi a stento per toglierlo d'imbarazzo. Presolo per mano, lo fece entrare e 
sedere presso di sè, lo interrogò della sua salute, della sua famiglia, de' suoi affari, e quindi gli disse 
coll'accento della più viva gratitudine: Sono tanti anni che ci siamo conosciuti, sono vecchio e malaticcio, ma 
non dimentico mai quel che facesti per me nel tempo della nostra fanciullezza. Pregherò per te e tu non 
dimenticare il tuo povero D. Bosco. Dopo mezz'ora, vedendolo affaticato, Blanchard si ritirò; ma D. Bosco 
raccomandò che fosse accompagnato a pranzo, e, non potendo egli in quel giorno discendere, volle che in 
refettorio l'amico occupasse il suo posto in mezzo ai superiori. Quivi il bravo uomo narrò quanto gli era 
occorso per giungere fino a D. Bosco e le parole di riconoscenza che questi aveagli ripetute. 
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Capitolo 34 

Nelle memorie di D. Bosco troviamo come egli si, presentasse a subire gli esami per l'ammissione tra i novizi 
francescani. “Approssimandosi la festa di Pasqua, così egli, che in questo anno 1834 cadeva il 30 di marzo, 
feci domanda per essere accettato tra i Riformati. Mentre attendeva la risposta e a nessuno avevo palesato i 
miei intendimenti, ecco un bel giorno, presentarsi a me un compagno di nome Eugenio Nicco, col quale avea 
poca famigliarità e interrogarmi: - Dunque hai deciso di farti Francescano? - Lo guardai con meraviglia: - E 
chi ti ha detto questo? - E l'altro mostrandomi una lettera: - Mi vien scritto di avvisarti che sei atteso in 
Torino a prendere l'esame con me, perchè io pure ho deciso di abbracciare lo stato religioso in quest'Ordine. 
- Andai adunque al convento di S. Maria degli Angioli in Torino, subii l'esame, fui accettato alla metà di 
aprile, e tutto era preparato per entrare nel convento della Pace in Chieri. Però pochi giorni prima del tempo 
stabilito per la mia entrata ebbi un sogno de' più strani. Mi parve di vedere una moltitudine di quei religiosi 
colle vesti sdruscite indosso e correre in senso opposto uno all'altro. Uno di loro mi venne a dire: - Tu cerchi 
la pace e qui la pace non la troverai. Vedi l'atteggiamento de' tuoi fratelli. Altro luogo, altra messe Dio ti 
prepara. - Volevo fare qualche domanda a quel religioso, ma un rumore mi svegliò e non vidi più cosa 
alcuna. Esposi tutto al mio direttore, che non volle udire parlare nè di sogno, nè di frati: - In questo affare, 
rispondevami, bisogna che ciascuno segua le sue propensioni e non i consigli altrui”. Questa risposta del suo 
direttore ed il sogno avuto dovevano render senza dubbio perplesso il nostro caro Giovanni; ma non 
vedendo un motivo sufficiente per recedere dalla presa determinazione, pensò forse che nell'anno di 
noviziato avrebbe potuto fare esperienza, se convenivagli o no quel sodalizio. D'altra parte Dio gli aveva 
messa nel cuore la propensione allo stato religioso, e questa egli sentiva farsi giorno per giorno più 
imperiosa, come vedremo nel corso del racconto. Pertanto, persuaso che Dio avrebbe guidato gli 
avvenimenti in modo da condurlo sopra la via, per la quale voleva procedesse, andò a Castelnuovo per 
chiedere la benedizione alla madre prima di indossare l'abito francescano. Margherita nulla aveva da opporre 
e come donna forte lo licenziò senza commuoversi. 
Giovanni si recò pure alla casa parrocchiale. D. Dassano fin dai primi di gennaio, per una seria questione 

col sindaco locale relativamente al suono della campana maggiore, aveva rinunciato alla parrocchia di 
Castelnuovo e Mons. Fransoni poco dopo lo aveva nominato a reggere quella di Cavour. A Castelnuovo era 
stato inviato dalla Curia di Torino come amministratore il teologo D. Antonio Cinzano, il quale in quel mattino 
era assente. Evasio Savio, fabbro ferraio, che da gran tempo amava Giovanni e ne ammirava l'ingegno e la 
costanza nella pietà e nello studio, vedendolo sulla porta della canonica con un involto di lingerie sotto il 
braccio, gli chiese: - Perchè hai lasciato Chieri? Vuoi forse con quell'involto ritornare a servire in qualche 
masseria? 
 - No, rispose Giovanni; vengo dall'economo a farmi rilasciare il certificato di buona condotta; e poi vado a 

farmi frate francescano. 
 - E per quale motivo? - Come potrebbe mia madre ancora aiutarmi a proseguire oltre negli studi? 

Andando coi frati spero riuscirò! - Hai già pranzato?  - Non ancora. 
 - Vieni adunque in casa mia, mangerai e dopo pranzo parlerò io coll’economo  Savio -, considerando il 

bene che Giovanni avrebbe potuto fare ne' suoi paesi e dispiacente della perdita che avrebbe patito 
Castelnuovo, avutolo a pranzo, cercò di persuaderlo a rinunciare a quel progetto che non gli sembrava ben 
maturato; e pare lo esortasse a chiedere consiglio a D. Giuseppe Cafasso. Era l'ottima delle proposte. 
Benchè Giovanni non avesse ancora famigliarità col giovane e santo prete studente di morale in Torino, 
questi era pur l'unico, al quale poteva rivolgersi con sicurezza. 
Di D. Cafasso si poteva affermare: Nel cuore dell'uomo prudente abita la sapienza ed egli illuminerà 

qualunque ignorante”. Quindi Savio si recò a far visita a D. Cinzano, nel quale aveva gran confidenza, per 
interessarlo in favore di Giovanni, dicendo che era tempo di mettersi tutti d'accordo nell'aiutarlo a finire gli 
studi e che cagionavagli viva pena vederlo entrare in convento. L'economo, il quale conosce giovane per la 
fama che aveva di virtuoso e studioso e per una lettera di raccomandazione, che aveva ricevuta dal teologo 
Arnaud di Chieri, gli rispose, che volontieri avrebbe sostenuto parte della spesa, ma che intanto si rivolgesse 
al Sig. Cav. Giovanni Pescarmona, allora sindaco di Casteluovo, perchè anch'egli volesse fare la sua buona 
parte. Ciò detto, si separarono; e Savio mandò a casa Giovanni dicendogli che tornasse con sua madre dopo 
tre o quattro giorni e che sperasse nel Signore. Intanto egli si recò dal Cav. Pescarmona, signore larghissimo 
verso Castelnuovo in opere di beneficenza, quali sono la fondazione dell'Asilo, sei doti all'anno di 300 lire 
l'una a sei figlie povere del paese e varie altre istituzioni, e gli espose la condizione del giovane Bosco e lo 
invitò a voler concorrere in quella spesa. Quel signore accettò volentieri la dimanda e suggerì a Savio di 
parlare eziandio col signor Sartoris, tanto benemerito dei poveri. Sartoris pure accondiscese di buon grado; e 
si venne alla conclusione che D. Antonio Cinzano economo, il Cav. G. Pescarmona ed il Sig. Sartoris 
avrebbero pagato lire 7 mensili caduno fino al termine di quell'anno. Recatasi Margherita Bosco col figlio a 
Castelnuovo, accolse colle lacrime agli occhi e con viva riconoscenza la bella notizia e ritornossene ai Becchi 
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ringraziando Iddio. Tale è la sostanza della relazione che fece Giovanni Turco fu Domenico al sacerdote 
salesiano D. Secondo Marchisio, asserendo d'aver tutto ciò udito a raccontare dallo stesso suo suocero 
Evasio Savio, morto il 14 maggio 1868, asserzione confermata pure dal fratello Giuseppe Turco. 
D. Cafasso intanto aveva già pensato di agevolar a Giovanni in ogni modo la via al sacerdozio. Giovanni, 

ritornato a Chieri, appena gli fu possibile si recò a Torino al Convitto di S. Francesco d'Assisi, e a lui 
presentandosi, gli manifestò il suo stato e la sua decisione, chiedendogliene consiglio. D. Cafasso lo dissuase 
dall'aggregarsi ai Francescani, dicendogli. - Andate avanti tranquillamente negli studi, entrate in seminario e 
secondate ciò che la divina Provvidenza vi sta preparando.- D. Cafasso aveva conosciuto in un colpo d'occhio 
tutta la missione che era destinata a Giovanni.  
Come Margherita seppe l'ultima determinazione del figlio, si mostrò egualmente contenta. - Purchè, essa 

diceva, si faccia la volontà di Dio. - E infatti parve che questa divina volontà confermasse i suoi disegni, in 
questo stesso anno, con un altro sogno, che D. Bosco narrò confidenzialmente a D. Giulio Barberis verso il 
1870. Nel suo manoscritto aveva notato: “Il sogno di Morialdo si ripetè nel mio 19° anno di età e altre volte 
in seguito”. Gli era parso di vedere un maestoso personaggio, vestito di bianco, raggiante di luce 
splendentissima, in atto di guidare una turba innumerabile di giovanetti. Rivoltosi a lui aveagli detto - Vieni 
qua: mettiti alla testa di questi fanciulli e guidali tu stesso. Ma io non son capace di dirigere ed istruire tante 
migliaia di fanciulli rispondeva - Giovanni. Quell'augusto personaggio insistette imperiosamente, finchè 
Giovanni si pose a capo di  quella moltitudine di ragazzi e incominciò a guidarli, secondo il comando che 
eragli stato fatto.  
Giovanni adunque per tutte queste ragioni depose l'idea di entrare tra i Francescani; ma, tenendo però 

sempre in cuore un desiderio inesplicabile di farsi comecchessia religioso, continuò i suoi studi, che non 
aveva in questo tempo interrotti.  
Ma qui verrà desiderio di sapere chi era questo Evasio Savio, che ebbe tanta influenza nelle sorti di 

Giovanni. Risponderà per me un carissimo nostro confratello, ora defunto, D. Domenico Ruffino. “Savio era 
un bravo operaio, un fiore di galantuomo e di buon cristiano, che si mantenne sempre molto amico di D. 
Bosco. Nell'anno 1862 incontratolo per Torino, dopo di avergli parlato di D. Cafasso e di altre persone che 
non mettevano limiti alla loro carità, il discorso passò sopra certuni, che secondo lui avrebbero dovuto fare 
miglior uso delle ricchezze. D. Bosco gli disse: - Chi sa che, se avendole voi, ne fareste miglior uso - Egli è 
questo il motivo, rispose Evasio, per cui non desidero ricchezze: il mio più gran fastidio sa qual è? - Sarà di 
vivere e morire in grazia di Dio! - No: alla morte io non ci penso: guardo solo ad essere preparato. Il mio 
maggior fastidio si è questo: io lavoro da fabbro ferraio, e mi è una pena immensa, quando, terminato il 
lavoro comandatomi, debbo notare il prezzo sul libro. Allora io penso tra me: Chi sa se la cifra che io noto 
qui, sarà anche notata allo stesso modo dal Signore? Se notando qualche cosa di più, non sarà questa una 
cifra per la mia condanna? Egli è perciò che io do quasi sempre la roba al 20 per 100 di meno di quel che si 
dà nelle altre officine. - La sua amicizia D. Bosco lo accendeva di zelo nel coadiuvarlo per quanto poteva 
nelle opere sue e sovente veniva a visitarlo all'Oratorio. Nei primi tempi non sarebbero state conosciute a 
Castelnuovo le Letture Cattoliche, se si fossero adoperati nel distribuirle solo coloro che erano di ciò 
incaricati. Ma Savio, semplice artiere, possessore di una sola giornata e mezzo di terreno, costretto a 
guadagnarsi il vitto col proprio lavoro, fornito di così poca istruzione da poter notare appena i propri conti, 
riceveva le Letture Cattoliche, le portava di qua e di là anche in altri paesi, non badando a viaggi, a fatiche, e 
tante volte anche a spese”. 
 Fin qui D. Ruffino. Egli è pur sempre vero, che gli strumenti più generosi nelle mani di Dio per 

promuovere la sua gloria, sono i poveri di spirito, le anime semplici ed i cuori retti. 
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Capitolo 35 

Durante le angustie sovradescritte, cui dovette soggiacere il nostro Giovanni per decidere di sua vocazione, 
ei punto non cambiò del suo tenore di vita; per il che niuno, nè dei compagni, nè dei superiori, si addiede del 
pericolo corso di non più rivederlo tra di loro. Ed egli, continuando ad usare verso de' condiscepoli la solita 
carità scolastica di spiegar loro le lezioni non bene intese e d'insegnare a fare i compiti, di tutti si attirava 
sempre più la stima e l'affezione. Anzi è da notare come questa sua carità non ammetteva eccezioni. 
Narrava il signor Pompeo Villata d'aver più volte udito da un suo zio, vivente ancora nel 1889, come nella 
scuola vi erano quattro cinque giovanetti ebrei, i quali si trovavano assai impacciati pel còmpito che 
dovevano fare dal venerdì al sabato a sera: imperciocchè, secondo il rigore della legge loro insegnata dal 
rabbino, non avrebbero potuto ciò fare senza colpa, e d'altronde tale omissione era loro causa di vivo 
rincresci mento e di rossore, dovendo comparire negligenti in faccia a tutta la scolaresca. Giovanni, preso da 
compassione per poverini, toglievali d'impaccio ogni sabato, scrivendo loro il lavoro dato dal maestro. Ciò 
faceva per impedire che operassero contro coscienza e che fossero esposti ad osservazioni e critiche poco 
caritatevoli dei compagni. In quei tempi gli Ebrei erano solamente tollerati nel civile consorzio. Ma tanta 
carità gli guadagnò talmente i loro animi, che ebbe perfino l'ineffabile consolazione di procurare ad uno di 
essi la grazia della conversione e del santo Battesimo. 
Eziandio ai giovanetti popolani estendeva le sue cure. Nei giorni festivi egli andava per le piazze e per le 

strade in cerca di essi, per condurli, con sante industrie, al catechismo. Talvolta compariva nei luoghi ove i 
più riottosi si raccoglievano per giuocare, e mettendosi nella partita e guadagnando, prometteva di restituire 
la somma vinta, purchè lo seguissero alla chiesa. Non è quindi a far le meraviglie se egli possedeva il cuore 
di tanti amici. Il dottor Giovanni Marucco di Chieri così di lui ci attesta: Io lo ammirava per la sua ritiratezza, 
modestia e mansuetudine. Mai udii dalle sue labbra una parola scorretta o d'impazienza; caritatevole con 
tutti, era desiderato specialmente dagli scolari delle classi inferiori. A lui nessuno poteva dare una negativa. 
Correggeva con carità i compagni, i quali dopo le sue parole non osavano più contrastare. Negli esami si 
distingueva sempre. Era una gara tra professori e compagni per mostrargli affezione e desiderarne la 
compagnia. Egli non poteva essere più buono di quel che era”. Il dottor Gribaudi, suo compagno, raccontava 
ai superiori dell'Oratorio: “Sospiravamo il momento di poterci trattenere con lui, perchè i suoi bei modi 
esercitavano sopra i nostri animi un fascino irresistibile, ed ogni qual volta io ed altri miei compagni 
potevamo fargli corona e udire i consigli, coi quali ci spronava a fuggire il male e a fare il bene, 
confermandoli con qualche opportuno esempio, noi eravamo felici”. D. Giacomo Bosco aggiungeva: “Nelle 
sere della bella stagione i compagni in numero di venti e più andavano a radunarsi vicino ad un ponticello 
fuori della città di Chieri e lo aspettavano, gli uni appoggiati, gli altri seduti cavalcioni sul parapetto. Il suo 
arrivo produceva in tutti una viva gioia: si stringevano intorno a lui, ed egli incominciava a raccontare cose 
sempre nuove varie, edificanti e con tanta piacevolezza che un'ora sembrava un minuto. Quando, trattenuto 
da qualche affare, non compariva al convegno, tutti restavano malcontenti e sospiravano di vederlo nella 
sera seguente”. È proprio vero che “l'uomo amabile nel conversare sarà amico più che fratello”. Quei 
giovanetti erano così presi di affetto per lui, che, mancando talora alcuno in famiglia a qualche dovere, le 
madri non sapevano trovar maggior castigo, che quello di privarli per breve tempo della sua compagnia.  
Giovanni era eziandio l'anima di tutti i loro divertimenti. Così lasciò scritto: “In mezzo a' miei studi e 

trattenimenti diversi, come suono, canto, declamazione, teatrino, cui prendeva parte di tutto cuore, aveva 
eziandio imparati molti altri giuochi. Carte, tarocchi, pallottole, piastrelle, stampelle, salti corse erano tutti 
divertimenti di sommo mio gusto, in cui se non era celebre, non era certamente mediocre. Molti li aveva 
imparati a Morialdo, altri a Chieri; e se ne' prati di Morialdo era piccolo allievo, in quell'anno era divenuto un 
compatibile maestro. Ciò cagionava molta meraviglia, perchè a quell'epoca tali giuochi, essendo poco 
conosciuti, parevano cose dell'altro mondo. Soleva spesso dare pubblici e privati spettacoli. Siccome la 
memoria mi favoriva assai, così sapeva a mente una gran parte dei classici, specialmente poeti. Dante, 
Petrarca, Tasso, Parini, Monti ed altri assai mi erano così famigliari, da potermene valere a piacimento come 
di roba mia. Per la qual cosa riuscivami assai facile a trattare all'improvviso qualunque argomento. In quei 
trattenimenti, in quegli spettacoli talvolta cantava, talora suonava, o componeva versi che giudicavansi capi 
di opera, ma che in realtà non erano che brani d'autori accomodati agli argomenti proposti. Per questo 
motivo non ho mai date ad altri le mie composizioni; e taluna che fu scritta, ho procurato di consegnarla alle 
fiamme. A forza però di fare versi e rime, aveva preso tale abitudine di rimar le parole, che, quando poi 
incominciai a predicare, tutti notavano l'abbondanza delle parole rimate che a grande mi sfuggivano dalla 
bocca, sicchè dovetti fare un fatica per rimediare a quel difetto”. Rimase memoria in modo particolare di due 
accademie, alle quali egli prese parte, l'una in omaggio al sindaco e l'altra in onore della stessa città di 
Chieri.  
La sua abilità nella ginnastica fu cagione in quest'anno di un singolare avvenimento. Alcuni esaltavano a 

cielo un saltimbanco, che aveva dato pubblico spettacolo con una corsa a piedi, percorrendo la città di Chieri 



Memorie Biografiche_Giovanni Bosco a Chieri                                           volume I 

 25

da una all'altra estremità in due minuti e mezzo, che è quasi il tempo della locomotiva a grande velocità. 
Costui riserbava per la domenica i giuochi più nuovi e più straordinari, per cui attirando molti giovanetti 
intorno a sè, ne avveniva che a Giovanni ne restavano pochi da condurre alla chiesa. Egli perciò era 
sommamente rattristato. Cercò di far capire ai giovani che facevano male tener dietro in quelle ore al 
giocoliere, parlò ai sordi. Mandò persone che invitassero il saltimbanco a desistere dà suoi giuochi, almeno in 
tempo delle funzioni in Sant’Antonio; ma a tale proposta lo screanzato si era messo a ridere. Anzi, tronfio 
della sua abilità, erasi vantato di superare in destrezza tutta la gioventù del collegio, pronto ad una gara e 
sicuro di vincere. Gli studenti rimasero offesi da simile provocazione. Se ne fece questione di corpo: si parlò 
del modo, col quale costringere il ciarlatano a ritrarre quell'insulto: gli sguardi di tutti si rivolsero a Giovanni, 
ed egli non volle dissentire dal far causa comune con essi: diportarsi altrimenti sarebbe stato offenderli: 
d’altronde prevedeva che, per vantaggio del bene, avrebbe acquistato sempre maggior ascendente 
sull'animo della scolaresca.. Anche in questo caso viene a proposito il consiglio di Salomone: “La buona 
grazia e l'amicizia fanno l'uomo franco; e tu conservale (stando unito agli amici) per fuggire i rimproveri”. 
Infatti, avendo noi interrogato D. Bosco, perchè si fosse regolato nel modo che vedremo appresso, egli ci 
rispose - Per accondiscendere al desiderio dei compagni. - Egli adunque, non badando alle conseguenze 
delle sue parole, disse che, per far piacere agli amici, si sarebbe volentieri misurato con quel ciarlatano nel 
giuocare, saltare e in qualunque altro esercizio ginnastico. Un imprudente suo amico riferì subito la cosa al 
saltimbanco, il quale accettò la sfida, beffandosi dello sfidatore. La scolaresca applaudì al suo campione, il 
quale, trovandosi così impegnato, si consolò pensando che, se la vittoria gli avesse arriso, l'avversario 
svergognato avrebbe abbandonato il campo.  
Si sparse subito la voce per Chieri: - Uno studente sfida un corriere di professione. - Il luogo scelto fu il 

viale Porta Torinese. La scommessa era di 20 lire. Non possedendo Giovanni quel danaro, parecchi amici di 
famiglie agiate, appartenenti alla Società dell'Allegria, gli vennero in soccorso. Tutta la scolaresca e una 
moltitudine di gente assisteva. Sono eletti i giudici del giuoco. Giovanni si toglie la giubba per essere più 
sciolto nei movimenti: quindi si fa il segno della croce e si raccomanda alla Madonna, come era solito in ogni 
circostanza grande o leggiera della vita. Si comincia la corsa, ed il rivale lo guadagna di alcuni passi; ma 
tosto Giovanni riacquista il terreno e lo lascia talmente indietro, che a metà corsa si ferma dandogli partita 
guadagnata.  
- Ti sfido a saltare, e avrò la consolazione di vederti in un fosso e ben bagnato, disse a Giovanni il 

ciarlatano, ma voglio scommettere lire 40 e di più se vuoi. - Gli studenti, che aveano esposta la prima 
somma, accettarono la sfida, e toccando al ciarlatano scegliere il luogo, ei lo fissò contro il parapetto del 
ponticello d'una gora. I competitori, circondati da una numerosa turma di fanciulli e di persone adulte, si 
volsero verso il sito indicato. Il fosso era assai largo e pieno di acqua. Il ciarlatano saltò il primo e pose il 
piede vicinissimo al muriccio, sicchè più in là non si poteva avanzare; dovette però abbracciarsi ad un albero 
della ripa, per non cadere nel fosso. Tutti erano sospesi ed attenti per osservare che cosa sarebbe stato 
capace di fare Giovanni, giacchè oltre il limite raggiunto dal ciarlatano pareva impossibile andare innanzi. 
L'industria però gli venne in soccorso. Fece il medesimo salto, ma con questa diversità, che, gettate le mani 
sul muriccio, slanciò il suo corpo al di là del parapetto, si da rimanervi ritto in piedi. Gli applausi furono 
generali.  
- Voglio ancora farti una sfida: scegli qualunque giuoco di destrezza gridò il ciarlatano sdegnosamente. 

Giovanni accettò e scelse il giuoco della bacchetta magica, colla scommessa di 80 lire. Giovanni pertanto 
prese una bacchetta, le pose ad una estremità un cappello, quindi appoggiò l'altra estremità sulla palma 
della mano; dipoi, senza toccarla coll'altra mano, la fece saltare sulla punta del dito mignolo, dell'anulare, del 
medio, dell'indice, del pollice; quindi sulla nocca della mano, sul gomito, sulla spalla, sul mento, sulle labbra, 
sul naso, sulla fronte; indi, rifacendo lo stesso cammino, la bacchetta gli tornò sulla palma della mano. 
- Non temo di perdere, disse il ciarlatano al suo rivale, è questo il mio giuoco prediletto. - Prese adunque 

la medesima bacchetta, e con meravigliosa destrezza la fece camminare fin sulle labbra; ma, avendo 
alquanto lungo il naso, essa urtò, perdette l'equilibrio, sicchè il cerretano dovette afferrarla con l'altra mano 
per non lasciarla cadere a terra. Il povero saltimbanco, vedendo andare così a fondo il suo patrimonio, quasi 
furioso esclamò: - Piuttosto qualunque altra umiliazione, ma non quella di essere vinto da uno studente. Ho 
ancora cento franchi, e questi li scommetto e li guadagnerà chi di noi arriverà a portare i piedi più vicino alla 
cima di quest'albero. - Accennava ad un olmo, che era accanto al viale. Gli studenti e Giovanni accettarono 
anche sta volta; anzi, sentendo di lui compassione, in certo modo erano contenti che egli guadagnasse, 
giacchè non volevano rovinarlo. Il ciarlatano, abbracciatosi al tronco dell'olmo, salì pel primo e, lesto come 
un gatto, di ramo in ramo, giunse a tale altezza, che, per poco fosse salito più alto sarebbesi il ramo piegato 
e rotto, lasciando cadere a precipizio l'audace rampicante. Tutti gli spettatori dicevano che non era possibile 
salire più in alto. - Sta volta hai perduto! - andavano ripetendo a Giovanni. Questi fece la sua prova. Salì fin 
dove potevasi senza far curvare la pianta; poi, tenendosi colle mani all'albero, alzò il corpo e portò i piedi 
circa un metro oltre l'altezza del suo contendente, sopravanzando la punta stessa dell'albero. Chi mai può 
esprimere le acclamazioni della moltitudine, la gioia dei compagni di Giovanni, il trionfo e la soddisfazione del 
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vincitore e la rabbia del saltimbanco! In mezzo però alla grande desolazione del vinto, gli studenti vollero 
procurargli un conforto. Mossi a pietà della tristezza del poverino, gli proposero, di ritornargli il suo danaro, 
se accettava una condizione di pagare cioè un pranzo all'albergo del Muretto. Accettò egli con gratitudine la 
generosa proposta; ed in numero di ventidue, che tanti erano i partigiani di Giovanni, andarono a godere un 
lauto pranzetto, che costò 45 lire e permise così al ciarlatano di rimettere in tasca ancora 195 lire.  
Quello fu veramente un giovedì di grande allegria per tutti e di grande gloria per Giovanni. Nè dovette 

essere troppo, malcontento il ciarlatano, il quale riebbe quasi tutto il suo danaro e godette un buon pranzo. 
Nel separarsi egli ringraziò tutti dicendo: - Col ritornarmi questo danaro, voi impedite la mia rovina. Vi 
ringrazio di tutto cuore. Serberò di grata memoria, ma non farò mai più scommessa cogli studenti. 
 Testimonio di questa gara fu il campanaro del duomo, Domenico Pogliano, che narrava il fatto a' suoi 

famigliari ed amici ed affermava aver fatto Giovanni così nettamente il salto del fosso, che sembrò fosse 
portato da un angelo. Noi poi che ancora nel 1885 abbiamo visto D. Bosco a giuocherellare con un 
bastoncello in modo veramente meraviglioso, facilmente ci persuadiamo non esservi esagerazione in questo 
racconto.  
Giovanni continuò finchè fu secolare, a giovarsi di questa sua abilità per introdursi nei crocchi dei giovani 

condiscepoli o conoscenti, quando aveva timore si uscisse in qualche discorso poco decente. Con parole 
cortesi incominciava a distrarli, proponendo loro alcuni giuochi curiosi. Ora sfidavali a prendere da terra un 
soldo col dito mignolo e coll'indice della stessa mano; ora a fare arco della persona, rivoltandosi totalmente 
in dietro sì da toccare il suolo col capo, stando sui piedi; ed ora a congiungere bene i piedi e chinarsi a 
baciare la terra senza toccarla colle mani. Frattanto, mentre i giovani sfidati facevano le loro prove, i 
compagni si smascellavano dalle risa a que' contorcimenti, a que' tentativi inutili, a quegli stramazzoni e 
musate per terra degli inesperti; e, per tal modo occupati, più non pensavano all'argomento dei loro primieri 
discorsi, e non si partivano mai da Giovanni senza aver prima ricevuto da lui un buon pensiero.  
Chi legge queste pagine, nel vedere il giovane Bosco così destro in simili giuochi, così slanciato in una 

sfida, così ardito in mezzo alla moltitudine, insomma capo popolo fra gli studenti, s'immaginerà che egli 
allora avesse un portamento sciolto, un fare da spavaldo. Eppure non era così. Abbiamo udito a narrare da 
sacerdoti esemplari suoi condiscepoli, che giovane egli aveva lo stesso contegno che teneva da prete a 
settant'anni: amorevole, alquanto sostenuto, riserbato nel tratto e nei gesti, parco nelle parole. Alcuni di 
costoro venuti a visitarlo nell'Oratorio, dopo anni ed anni di lontananza, esclamavano nell'uscire dalla sua 
stanza: 
 - È sempre lo stesso, quello di una volta, quando eravamo Chieri. - Così disse fra gli altri il Padre Eugenio 

Nicco dei Minori Osservanti. Tuttavia D. Bosco più volte si udì ripetere:  
- Finchè non fui posto al Convitto di S. Francesco d'Assisi, non ebbi mai una persona che si prendesse una 

cura diretta dell'anima mia. Feci sempre da me quel che mi pareva meglio; ma sotto un'assidua e accurata 
direzione mi sembra che avrei potuto fare più che non feci. 
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Capitolo 36 

Parlando di questi anni di sua vita, D. Bosco così si esprime: “Nel vedermi passare i giorni in tanta 
dissipazione qualcuno potrà pensare che io trascurassi lo studio. Non nascondo che avrei potuto studiare di 
più, ma posso assicurare che l'attenzione nella scuola mi bastava per imparare quanto era necessario. Tanto 
più che in quel tempo io non faceva distinzione tra il leggere e lo studiare e con facilità poteva, ripetere la 
materia di un libro letto o udito a leggere più, essendo stato abituato da mia madre a dormire assai poco, 
poteva impiegare due terzi della notte sui libri a piacimento, alla fiammella di una mia lucernetta, e spendere 
quasi tutta la giornata in cose di libera elezione, come fare ripetizioni, scuole private, cui sebbene spesso mi 
prestassi per carità o per amicizia, da parecchi però era pagato. Era allora in Chieri un libraio ebreo, di nome 
Elia, col quale contrassi relazione, associandomi alla lettura dei classici italiani, un soldo ogni volumetto che 
gli ritornava dopo di averlo letto. Dei volumetti della biblioteca popolare ne leggeva uno al giorno. L'anno di 
quarta ginnasiale l'impiegai nella lettura degli autori italiani. L'anno di rettorica mi posi a far studi sui classici 
latini, cominciando da Cornelio Nepote e andando a Cicerone, Sallustio, Quinto Curzio, Tito Livio, Cornelio 
Tacito, Ovidio, Virgilio, Orazio Flacco ed altri. Io leggeva quei libri per divertimento e li gustava come se li 
avessi capiti interamente. Soltanto più tardi mi accorsi che non era 
vero ch'io li gustassi; perciocchè, fatto sacerdote e messomi a spiegare ad altri quelle classiche celebrità, 

conobbi che appena con grande studio e con molta preparazione riusciva a penetrarne il giusto senso e la 
bellezza loro. Ma i doveri di studio, le occupazioni delle ripetizioni, la molta lettura richiedevano il giorno ed 
una parte della notte. Più volte accadde che giungeva l'ora della levata, ed io mi trovava tuttora colle decadi 
di Tito Livio tra le mani, di cui avevo intrapresa la lettura la sera antecedente. Tal cosa mi rovinò talmente la 
sanità, che per più anni la mia vita sembrava ognora vicina alla tomba. Laonde io darò sempre per consiglio 
ai giovani di fare quel che si può e non di più. La notte è fatta pel riposo. Eccettuato il caso di necessità, 
dopo cena niuno deve applicarsi in cose scientifiche uomo robusto reggerà alquanto, ma cagionerà sempre 
qualche a detrimento alla sua salute”. 
Tanta tenacità di memoria adunque in Giovanni era un dono non ordinario, che Iddio aveagli fatto; ed egli 

non lasciollo irrugginire questo tesoro, ma acuivalo viemmaggiormente col continuo esercizio, studiando non 
solo i punti più salienti dei libri, ma questi stessi tutti intieri dalla prima all'ultima riga, e fissandosi 
specialmente su testi assai difficili o per lingua, come la latina e poi la greca, o per costruzione di periodi, o 
per oscurità di senso, non mai stancandosi finchè non se ne fosse pienamente impossessato. Leggeva pure i 
più celebri commentatori degli stessi classici latini 
e italiani e tutte le grammatiche allora conosciute che potè avere tra mano. 
E questa facoltà non parve punto in lui illanguidirsi coll'avanzare dell'età, chè nell'ultimo anno di sua vita, 

dopo le udienze di parecchie ore, soleva ricreare i suoi due segretari recitando qualche terzina di Dante o 
qualche ottava del Tasso quindi ad un tratto taceva, come se più non ricordasse i versi seguenti, ed invitava 
i suoi ascoltatori a continuarne la recita il che questi non sempre sapevano fare; e allora egli dava loro 
l'imbeccata, suggerendo il primo verso, e se tuttavia restavano incagliati, senza più continuava l'intero canto 
sino alla fine, come se avesse innanzi agli occhi il poema. Era questo il suo divertimento; il che essendo noto 
ai segretari, talora essi stessi incominciavano la recita di stanze poste negli ultimi canti o a mezzo del libro, 
ma D. Bosco non si trovava mai impacciato a proseguire. Due mesi prima della sua morte, accompagnandolo 
D. Rua e il suo segretario in vettura, cadde il discorso su certi tratti della storia sacra, che al Metastasio 
servirono di tema per qualche suo dramma. Ed egli, il venerando Padre, si pose a declamare con gusto, 
senza fallire, scene intiere e più commoventi di quest'autore. Eppure, dopo i corsi di ginnasio, non aveva più 
aperti quei libri.  
Da ciò D. Bosco prendeva argomento per incoraggiare i giovani suoi chierici a studiare molto e mandare 

molte cose a memoria anche alla lettera: Se acquisterete svariate cognizioni, egli diceva, avrete un grande 
aiuto per fare del bene specialmente alla gioventù; ma, senza l'esercizio della memoria, a nulla gioverà 
averle imparate; perchè troppo facilmente dimenticherete. Queste parole spiegano il fine della continua sua 
lettura; ed infatti la sua memoria, unita ad una grande intelligenza e risolutezza di volontà, fu causa di bene 
ad ogni genere di persone. 
Abbiamo già accennato come Giovanni trattasse con molta benevolenza i giovanetti ebrei suoi 

condiscepoli; or è qui il luogo di accennare alle felici conseguenze della sua carità. 
L'anno di umanità, dimorando nel caffè dell'amico Pianta, Giovanni contrasse relazione con un giovanetto 

ebreo di nome Giona. Era questi sui diciotto anni, di bellissimo aspetto cantava con una voce rara fra le più 
belle; giuocava assai bene al bigliardo, ed avendo già conosciuto Giovanni presso al libraio Elia, appena 
giungeva in bottega, domandava tosto di lui. Giovanni gli portava grande affetto; e Giona era folle per 
amicizia verso Giovanni. Ogni momento libero veniva a passarlo con l’amico, e si trattenevano a cantare, a 
suonare il pianoforte posto; nella sala del bigliardo, a leggere, e Giona ascoltava con diletto le mille storielle 
che gli andava raccontando Giovanni.  
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Un giorno al giovane ebreo accadde un disordine susseguito da rissa, che poteva avere tristi conseguenze; 
laonde corse da Giovanni per avere consiglio. - Se tu o caro Giona fossi cristiano, gli disse Giovanni, vorrei 
tosto condurti a confessarti; ma ciò non ti è possibile. 
 - Ma anche noi, se vogliamo, andiamo a confessarci.  
 - Andate a confessarvi, ma il vostro confessore non è tenuto al segreto, non ha potere di rimettervi i 

peccati, nè può amministrare alcun Sacramento. 
 - Se mi vuoi condurre, io andrò a confessarmi da un prete.  
 - Io ti potrei condurre, ma ci vuole molta preparazione. 
 - Quale? 
 - Sappi che la confessione rimette i peccati commessi dopo il Battesimo; perciò se tu vuoi ricevere qualche 

Sacramento, bisogna che prima di ogni altra cosa riceva il Battesimo. 
 - Che cosa dovrei fare per ricevere il Battesimo? 
 - Istruirti nella cristiana religione, credere in Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo. Fatto questo, tu puoi 

ricevere il Battesimo. 
 - Quali vantaggi mi darà poi il Battesimo? 
 - Il Battesimo ti scancella il peccato originale ed anche i peccati attuali, ti apre la strada a ricevere tutti gli 

altri Sacramenti, ti fa insomma figliuolo di Dio ed erede del Paradiso. 
 - Noi Ebrei non possiamo salvarci? 
 - No, mio caro Giona; dopo la venuta di Gesù Cristo gli Ebrei non possono più salvarsi, senza credere in 

Lui.  
 - Se mia madre viene a sapere che io voglio farmi cristiano, guai a me!  - Non temere; Dio è padrone dei 

cuori, e se Egli ti chiama a farti cristiano, farà in modo che tua madre si contenterà o provvederà in qualche 
modo all'anima tua. 
 - Ma tu che mi vuoi tanto bene, se fossi al mio posto che faresti? 
 - Comincerei ad istruirmi nella religione cristiana; in tanto Dio aprirà la via a quanto si dovrà fare in 

avvenire. A questo scopo prendi il piccolo Catechismo e comincia a studiarlo. Prega Dio che ti illumini e che ti 
faccia conoscere la verità. 
Giona da quel giorno cominciò ad essere affezionato alla fede cristiana. Recavasi al caffè, e fatta appena 

una partita al bigliardo, cercava tosto di Giovanni per discorrere di religione e di ciò che andava imparando 
dal Catechismo. Nello spazio di pochi mesi apprese a fare il segno della santa Croce, il Pater, l'Ave Maria, il 
Credo ed altre verità principali della fede. Egli ne era contentissimo, ed ogni giorno diventava migliore nel 
parlare e nell'operare. 
Fin da fanciullo aveva perduto il padre. La madre sua, di nome Rachele, aveva già inteso qualche voce 

vaga, sulla possibilità che il figlio propendesse a cambiar di religione, ma non sapeva ancora niente di 
positivo. La cosa si scoprì in questo modo. Un giorno, assettandogli il letto, trovò il Catechismo che il figlio 
aveva inavvedutamente dimenticato tra il materasso ed il saccone. Si mise ella a gridare per casa, portò il 
Catechismo al Rabbino e sospettando di quello che era di fatto, corse frettolosa dallo studente Bosco, di cui 
aveva più volte udito a parlare da suo figlio medesimo. 
Per aver un'idea della madre di Giona, bisogna immaginarsi il tipo della bruttezza. Era cieca da un occhio, 

sorda da ambe le orecchie; naso grosso; quasi senza denti, labbra esorbitanti, bocca torta, mento lungo ed 
acuto, voce simile al nitrito di un poledro. Gli Ebrei solevano chiamarla col nome di Maga Lili, col qual nome 
sogliono esprimere la cosa più brutta di loro nazione. La sua comparsa spaventò Giovanni, al quale l'Ebrea, 
senza dargli tempo di riaversi, prese così a parlare: - Affè che giuro, voi avete torto: voi, sì, voi avete 
rovinato il mio Giona; l'avete disonorato in faccia al pubblico; io non so che sarà di lui. Temo che finisca col 
farsi cristiano, e voi ne siete la causa. - Giovanni, che non conosceva ancora la madre dell'amico, dalle 
parole comprese chi fosse e di chi gli parlasse; e con tutta calma rispose che ella doveva essere contenta e 
ringraziare chi faceva del bene a suo figlio. 
 - Che bene è mai questo? Sarà un bene a far rinnegar la propria religione? 
 - Calmatevi, buona signora, le disse Giovanni ed ascoltate. Io non ho cercato il vostro Giona, ma ci siamo 

incontrati nella bottega del libraio Elia. Siamo diventati amici, senza saperne la cagione. Egli porta molta 
affezione a me; io lo amo assai, e da vero amico desidero che egli si salvi l'anima e che possa conoscere 
quella religione, fuori di cui niuno può salvarsi. Notate bene, o madre di Giona, che io, sì, ho dato un libro a 
vostro figlio, ma gli dissi soltanto d'istruirsi nella religione e che facendosi cristiano non abbandonerebbe la 
religione ebraica, ma la perfezionerebbe.  
 - Se per disgrazia egli si facesse cristiano, dovrebbe abbandonare i nostri Profeti, perchè i cristiani non 

credono ad Abramo, Isacco e Giacobbe, nè a Mosè ed ai Profeti.  
 - Anzi noi crediamo a tutti i santi Patriarchi e a tutti i Profeti della Bibbia. I loro scritti, i loro detti, le loro 

profezie formano il fondamento della fede cristiana.  
 - Se mai fosse qui il nostro Rabbino, egli saprebbe che rispondere. Io non so nè il Misna, nè il Gema (sono 

le due parti del Talmud). Ma che ne sarà del mio povero Giona?  
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Ciò detto se ne partì. Qui sarebbe lungo riferire le molestie che ebbe a soffrire Giovanni, e gli attacchi fatti 
più volte al povero Giona dalla madre, dal Rabbino, dagli altri parenti. Non fu minaccia, violenza, che non 
siasi usata contro al coraggioso giovinetto ebreo. Egli tutto soffrì e continuò ad istruirsi nella fede. Siccome 
in famiglia non era più sicuro della vita, così si dovette allontanare da casa e vivere quasi mendicando. Molti 
però gli vennero in aiuto; e affinchè ogni cosa procedesse colla dovuta prudenza, Giovanni raccomandò il 
suo allievo ad un dotto sacerdote, che si prese di lui cura paterna. Allorchè fu a dovere istrutto nella 
religione, mostrandosi impaziente di farsi cristiano, fu battezzato con grande solennità, che tornò di buon 
esempio a tutti i Chieresi e di eccitamento ad altri Ebrei, di cui parecchi abbracciarono più tardi il 
Cristianesimo. Il padrino e la madrina furono Carlo ed Ottavia coniugi Bertinetti, i quali provvidero a quanto 
occorreva al neofito, che divenuto cristiano, potè col suo lavoro procacciarsi onestamente il pane della vita. 
Il nome imposto al neofito fu Luigi. Egli condusse vita veramente cristiana e conservò sempre per Giovanni 
Bosco grande affetto e viva riconoscenza. Non di rado si recava a visitarlo in Torino, e, chi scrive queste 
pagine, lo incontrò verso il 1880 nell'Oratorio di S. Francesco di Sales.  
Erano le primizie dell'apostolato di Giovanni, caparra di grazie celesti senza numero. Dice infatti l'Apostolo 

S. Giacomo: Fratelli miei, dovete sapere che quegli che indurrà a conversione uno che devia dalla verità, 
come pure chi farà che uno peccatore si converta dal suo traviamento, salverà l'anima propria dalla morte e 
cuoprirà la moltitudine dei peccati”. 
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Capitolo 37 

Grandi erano i progressi che Giovanni andava facendo nella lingua italiana, latina e greca, sotto la guida del 
professore Sac. Pietro Banaudi, vero modello di insegnante. Senza mai infliggere alcun castigo, questi era 
riuscito a farsi temere ed amare da tutti i suoi allievi. È li amava tutti quei figli, ed essi d'altrettanto amore lo 
ricambiavano qual tenero padre. Per dargli un segno d'affezione, fu deliberato fra tutti di solennizzare il suo 
giorno onomastico con una opportuna accademiola, in cui si declamarono prose e poesie e gli si 
presentarono alcuni doni di suo speciale gradimento. La festa riuscì splendida, ed il maestro ne fu 
arcicontento, tanto che per manifestare la sua piena soddisfazione volle condurre tutti i suoi discepoli a fare 
un pranzo in campagna. Amenissima fu la giornata; fra professore ed allievi eravi un cuor solo ed un'anima 
sola, ed ognuno studiava modi per esprimere la gioia che provava. Prima di rientrare nella città di Chieri il 
professore incontrò un forestiere, con cui si dovette accompagnare, lasciando soli gli allievi per un breve 
tratto di via. In quel momento si avvicinarono a costoro alcuni compagni di classi superiori per invitarli ad un 
bagno nel sito detto la fontana rossa, canale largo e profondo che allora conduceva le acque ad un mulino, 
distante circa un miglio da Chieri. Giovanni con alcuni discepoli si oppose, ma inutilmente; parecchi con 
Giovanni vennero in città, altri vollero andare a nuotare. Triste deliberazione. Poche ore dopo l'arrivo a casa 
dei più giudiziosi, giunge un compagno, poi un altro, spaventati ed ansanti, dicendo: - Oh se sapeste mai! se 
sapeste mai! Filippo N., quello che insistette tanto perchè andassimo a nuotare, è rimasto morto. - Come! - 
tutti domandarono - egli era così famoso a nuotare!! - Che volete mai? - continuò l'altro - per incoraggiarci a 
sommergerci nell'acqua, confidando nella sua perizia e non conoscendo i vortici della pericolosa fontana 
rossa, si gettò per primo. Noi aspettavamo che ritornasse a galla, ma fummo delusi. Ci siamo messi a 
gridare, venne gente, si usarono molti mezzi, e non fu senza pericolo altrui che dopo un'ora e mezzo si riuscì 
a trarne fuori il cadavere. L'infortunio cagionò in tutti tristezza profonda, nè per quell'anno, nè per l'anno 
seguente si è mai più udito a dire che alcuno abbia anche solo espresso il pensiero di andare a nuoto. 
Frattanto l'anno di umanità volgeva al suo termine e nell'agosto 1834 il prof. Lanteri venne da Torino a 

Chieri per dare l'esame finale. Il nostro Giovanni fu subito a visitarlo. Che cosa volete, mio caro? gli chiese 
Lanteri. Una cosa sola: che mi dia buoni voti. Guarda un po' con quale franchezza parla costui! esclamò 
Lanteri sorridendo. Certamente, perchè io sono molto amico del professore Gozzani. Davvero? Allora saremo 
anche noi amici! Ben volentieri! Ma sappia che Gozzani mi ha dati buoni voti. Venuto il giorno dell'esame, 
Giovanni fu trovato preparatissimo. Interrogato su Tucidide, rispose a meraviglia. Allora Lanteri prese in 
mano un volume di Cicerone:  
 - Che cosa vuoi che prendiamo a spiegare di Cicerone?  
 - Ciò che crede. - Lanteri apre il libro e gli cadono sott'occhi i Paradossi. - Vuoi tradurre? - Come desidera, 

e se permette sono pronto a recitarli a memoria. - Possibile? - Giovanni senz'altro incominciò a recitare il 
titolo in greco e quindi proseguiva. - Basta! esclamò stupito ad un certo punto il professor Lanteri, dammi la 
mano; voglio che siamo amici davvero. - E prese a parlare famigliarmente di cose estranee alla scuola. 
I suoi professori, specialmente il dottor Banaudi, lo avevano consigliato di chiedere l'esame per la filosofia, 

cui venne difatti promosso. Ma siccome amava lo studio delle lettere, dopo aver riflettuto, giudicò bene di 
continuare regolarmente le classi e fare retorica, ossia quinta ginnasiale. Alcuni professori suoi amici, ai quali 
aveva chiesto consiglio, approvarono la sua deliberazione, specialmente perchè avrebbe potuto perfezionarsi 
nello scrivere, acquistando purità e proprietà di lingua. Non prevedeva ancora Giovanni che il Signore voleva 
essere da lui servito eziandio colla penna e che i suoi scritti, così gradevoli al popolo, avrebbero procurata la 
salvezza di migliaia di anime! 
Ringraziando Iddio per l'esito felice degli esami, Giovanni era tornato presso la madre, e secondo la sua 

abitudine costante prestava aiuto in quel che poteva al fratello Giuseppe nella cascina del Susambrino, 
continuando però lo studio de' suoi libri prediletti e le radunanze de' suoi giovani amici. In uno di quei primi 
giorni di vacanza, mentre con un libro in mano conduceva una vacca al pascolo, incontrò nella via che 
attraversava la valle D. Cinzano, l'economo spirituale di Castelnuovo, che andava a visitare ammalati. 
Ammirato dal contegno di quel giovane, che vedeva per la prima volta, D. Cinzano gli dimandò chi fosse, a 
che cosa aspirasse; e udito essere quel Giovanni Bosco, del quale aveagli parlato Evasio Savio, s'intrattenne 
alquanto con lui, interrogandolo sugli studi fatti e sul desiderio che nutriva di essere un giorno sacerdote. Fu 
così soddisfatto dalle risposte di Giovanni che, ritornando poco dopo in quei dintorni, lo fece chiamare a sè, e 
dopo brevi interrogazioni, meravigliando del suo spirito pronto e profondamente cristiano, concepì le più liete 
speranze. Quindi gli disse: - Io non tengo ancora casa aperta in Castelnuovo, dovendo sovente assentarmi 
Se tu vuoi venire in canonica per custodirla, quasi in qualità di portinaio, io ti concedo l'alloggio in essa. Ti 
somministrerò il pane e Maria Febraro ti preparerà un po' di minestra. Quivi avrai tutta la comodità di 
studiare. Chiedi licenza a tua madre e vieni presto. - Giovanni accettò colla massima contentezza la proposta 
e fu puntuale al suo nuovo ufficio. 



Memorie Biografiche_Giovanni Bosco a Chieri                                           volume I 

 31

Questo incontro provvidenziale troncò un nuovo ordine di idee, che Giovanni andavasi formando nella sua 
mente. Benchè fosse ossequente al consiglio di D. Cafasso, tuttavia vagheggiava il disegno di consacrarsi 
alle missioni straniere, tanto più che allora in Piemonte, benchè appena incominciata, già giganteggiava 
l'Opera della Propagazione della Fede, fondata in Lione. Le Lettere edificanti dell'Opera, che descrivevano le 
fatiche e i martiri dei Missionari, erano lette con avidità. Senza la sicurezza che il Teol. Cinzano ed altri 
benefattori lo avrebbero aiutato, egli si sarebbe fatto missionario. Così egli stesso confidava al prof. D. 
Giovanni Turchi. Tuttavia non è a credersi che fossero velleità. Dio benedetto servivasi delle umane 
contrarietà per fargli concepire ed aumentare in cuore un desiderio che conserverà perennemente, finchè 
non l'abbia mandato in esecuzione. Egli è destinato non solo ad essere religioso e missionario, ma fondatore 
di Congregazioni religiose e di estese Missioni nei paesi stranieri ed infedeli. 
D. Cinzano, ottenuta la parrocchia di Castelnuovo per concorso, nel mese di agosto ne prese 

solennemente possesso. E Giovanni in tutto il tempo delle vacanze continuò a frequentare la canonica, 
prestando tutti quei servigi che poteva. Il prevosto ammirava la pietà del suo protetto, ed essendo uomo di 
lettere, si intratteneva spesse volte con lui sulle materie studiate, sulla bellezza della lingua e dello stile degli 
autori spiegati, sul modo d'interpretarli e aperse a Giovanni, direi quasi, nuovi orizzonti. Più tardi, D. 
Cinzano, rammentando con entusiasmo i primi mesi, nei quali ebbe con sè Giovanni, fra le altre cose 
narrava, alla presenza di venti e più persone da lui convitate, tra le quali Giuseppe Buzzetti e molti giovani 
dell'Oratorio, come nel 1834 gli fosse stato detto dai terrazzani che il giovanetto Bosco era dotato di 
memoria così pronta e tenace, da facilmente ritenere e ripetere a' suoi compagni le prediche e le istruzioni 
ascoltate in chiesa; che egli perciò una domenica, discendendo dal pulpito, lo volle intrattenere per 
interrogarlo e accertarsi della verità di quanto si diceva, e che Giovanni gli ripetè, con sua meraviglia, tutta 
intiera la predica da lui fatta, senza esitare un solo istante. E lo descriveva come fornito di grande ingegno, 
di straordinaria costanza nello studiare, pieno di virtù e zelante del bene morale e religioso de' suoi 
compagni, rappresentandolo quale un piccolo missionario. Soggiungeva come più volte gli manifestasse vivo 
desiderio di farsi prete, per occuparsi in modo speciale della gioventù, verso la quale sentiva un'irresistibile 
inclinazione. 
D'allora in poi tra D. Cinzano e Giovanni Bosco fu stretta una relazione vivissima, quale tra padre e figlio. 

Più volte lo presentò a D. Cafasso, pregandolo ad interessarsi di lui. Non era necessaria, ma però sempre 
utilissima la raccomandazione di questo buon pastore.  
Dopo tanti anni di contraddizioni, la Provvidenza dava tregua alle prove. Giovanni, colla sua eroica 

costanza e fiducia, erasi mostrato degno della missione, che gli aveva preparato. L'opera sua però non è 
ancora compiuta: la statua ha bisogno ancora di qualche colpo di martello: la pianta, già cresciuta e che si 
apparecchia a produrre abbondantissimi frutti, ha qualche ramo, che tolto le darà più bellezza e vigore. Ma 
questo lavoro non è più un dolore, è un premio. L'amicizia cristiana avrà per compito questo 
perfezionamento.”L'amico fedele è balsamo di vita e d'immortalità, e quelli che temono il Signore lo 
troveranno. Chi teme Iddio avrà una buona amicizia, perchè il suo amico sarà simile a lui”. Finite le vacanze 
e andando Giovanni a Chieri pel corso, di retorica, il vicario stesso lo collocò a dozzina presso un tal Cumino 
sarto, a lire 8 al mese, che egli si industriava di pagare coll'aiuto pure di persone benefiche e specialmente 
dei signori Pescarmona e Sartoris. I coniugi Cumino, presso i quali era pur stato in pensione per quattro anni 
lo studente, Cafasso, avevano la loro abitazione vicino alla spaziosa piazza di S. Bernardino, accanto alla 
quale sorge la chiesa di S. Antonio. Una stanza a pianterreno, che serviva di rimessa ad una carrozzella o di 
stalla, fu destinata per dormitorio Giovanni, il quale vi pernottò vari mesi, come ci affermavano il signor 
Pianta ed altri anziani della città. Ma la mano benefica di D. Cafasso, che largheggiava in sovvenzioni col suo 
antico albergatore, gli ottenne alloggio più conveniente ed altri non disprezzabili vantaggi. 
La notizia dell'incontro di Giovanni col teol. Cinzano e delle prime beneficenze di questo buon sacerdote 

verso il povero studente l'ebbimo in iscritto e a voce da D. Febraro. Castelnovese, parroco in Orbassano, il 
quale l'apprese dalla bocca stessa del vicario di Castelnuovo, presso cui stette vicecurato per parecchio 
tempo. 
Giovanni a Chieri trovò che il prof. Banaudi, stanco dai molti anni d'insegnamento, erasi ritirato dalla 

scuola e gli era succeduto il giovanissimo teol. Giovanni Bosco, che incominciava allora la sua carriera 
d'insegnamento. 
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Capitolo 38 

Beato Chi trova un vero amico. L'amico fedele è una protezione possente; e chi lo trova, ha trovato un 
tesoro. Nessuna cosa è da paragonarsi all'amico fedele; e non è degna una massa d'oro e d'argento di 
essere messa in bilancia colla bontà della fede di lui.  
Questa felicità l'ebbe il nostro caro Giovanni, nel suo anno di retorica. È un tratto invidiabile della sua vita, 

e noi lo lasceremmo raccontare da lui medesimo. 
“Sul cominciare dell'anno scolastico 1834 - 35, tempo in cui io frequentava la scuola di retorica nella città 

di Chieri, mi trovai casualmente in una casa di pensione del fu Marchisio Giacomo, ove si andava parlando 
delle buone qualità di alcuni studenti: - Mi fu detto, prese a narrare il padrone di casa, mi fu detto che a 
casa del tale vi deve andare uno studente santo.  
- Io feci un sorriso, prendendo la cosa per facezia.  
- È appunto così, soggiunse il padrone, ci deve essere il nipote del prevosto di Cinzano, giovane di 

segnalata virtù. Suo zio sacerdote è pure assai rinomato per santità di vita. 
Non feci gran caso allora di queste parole, ma fra i miei compagni di retorica questa notizia aveva accesa 

una viva aspettazione. Io desiderava far conoscenza di questo giovane, ma ne ignorava il nome. Un fatto 
molto notevole però melo fece ben presto conoscere. Era già più giorni che io vedeva uno studente, sui 
quindici anni, che dimostrava tanta compostezza nella persona, tale modestia camminando per le vie, e 
tanta affabilità e cortesia con chi gli parlava, che io ne era, del tutto meravigliato. Crebbe questa meraviglia 
allorchè ne osservai l'esattezza nell'adempimento de' suoi doveri e la puntualità, colla quale interveniva alla 
scuola. Ivi appena giunto si metteva al posto assegnato, nè più si muoveva, se, non per fare cosa che il 
proprio dovere gli prescrivesse. 
Egli è costume degli studenti di passare il tempo d'ingresso in scherzi, giuochi e salti pericolosi. I più 

dissipati e meno amanti dello studio ne sono avidissimi e ordinariamente sono quelli che si rendono più 
celebri. A ciò pure era invitato il modesto giovinetto, ma egli si scusava sempre con dire che non era pratico, 
non aveva destrezza. Nulla di meno un giorno un suo compagno insolente, gli si avvicinò, mentre, senza 
badare agli schiamazzi altrui, era occupato a leggere o a studiare. Presolo per un braccio, colle parole con 
importuni scuotimenti, pretendeva costringerlo a prendere parte a quei salti smoderati che nella scuola si 
facevano - No, mio caro, non so, rispondeva l'altro dolcemente, e tutto umiliato; non so; non ho mai fatto 
questi giuochi; non sono esperto, mi espongo a far brutta figura. - Io voglio che tu venga assolutamente, 
altrimenti ti fo venire a forza di calci e di schiaffi. - Puoi battermi a tuo talento, ma non so, non posso, non 
voglio.... 
Il maleducato e cattivo condiscepolo, quando vide che non voleva arrendersi, lo strinse al braccio, lo urtò e 

poi gli diede due schiaffi, che fecero eco in tutta la scuola. A quella vista io raccapricciai, mi sentii bollire il 
sangue nelle vene e temeva che l'offeso rendesse la pariglia a quell'impertinente; tanto più che l'oltraggiato 
era di molto superiore all'altro in forze ed età. Ma l'offeso aveva ben altro spirito. Quale non fu la mia 
meraviglia, quando il buon giovinetto, colla sua faccia rossa e quasi livida, dando un compassionevole 
sguardo al maligno compagno che l'aveva percosso, dissegli soltanto: 
 - Se questo basta per soddisfarti, vattene pure in pace, che io sono contento e ti ho già perdonato. - 

Quell'atto eroico mi fece ricordare di quanto avevo udito, che doveva venire alle scuole un giovanetto santo, 
e chiestone la patria ed il nome, conobbi essere quello appunto il giovane Luigi Comollo, nipote del prevosto 
di Cinzano, di cui si erano uditi tanti encomi nella pensione del Marchisio”. 
Luigi Comollo era nato il 7 aprile 1817, nella borgata detta Apra del paese di Cinzano, ove era parroco. D. 

Giuseppe Comollo, suo zio paterno, santo e dotto ecclesiastico. Da bambino aveva mostrato grande 
inclinazione alla pietà; fanciulletto, nei giorni festivi raccoglieva nelle ore di ricreazione alcuni suoi coetanei 
per raccontar loro qualche esempio, edificante in sui dieci anni si era acquistata tale stima dai terrazzani, 
che, se qualcuno avesse osato pronunciare, lui presente, parole oscene: - Zitto, dicevano, gli altri: c'è Luigi 
che sente - Conducendo i bestiami al pascolo, leggeva sempre libretti spirituali da solo o cogli altri pastorelli 
e talora li invitava a pregare o a cantare laudi sacre. Per onorare la Madonna si asteneva di qualche porzione 
di cibo o di frutta che gli si dava, dicendo:  
- Questo bisogna regalarlo a Maria. Il giorno della sua prima Comunione aveva donato, col suo piccolo 

peculio, un vestito ad un fanciulletto povero. Amatissimo delle funzioni di chiesa, erasi deciso per lo stato 
ecclesiastico, dicendo: - Essendo i preti quelli che aprono il Paradiso agli altri, spero che lo potrò poi aprire 
anche a me stesso. - I primi rudimenti di lingua latina avevali appresi dallo zio parroco. A Caselle, presso il 
sacerdote Strumia, compiva la terza ginnasiale. Luigi Comollo era stato sempre la consolazione e la gioia 
della casa paterna. Ed egli era l'amico, che la Provvidenza divina aveva preparato pel nostro Giovanni.  
Simile in tutto a lui in quanto a virtù, benchè di indole diversa, Giovanni sentissi attratto verso di questo 

giovanetto da una viva affezione, che mai diminuì finchè visse, venendo da lui pienamente corrisposto. I 
modi verecondi ed umili di Comollo, quel non osare prevalersi della confidenza che gli era data, quel non 
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ardire trattare con libertà, furono per Giovanni argomento di ringraziare il Signore. “Se l'amico si umilia 
dinanzi a te e si ritira dalla tua presenza, avrai un'amicizia buona e leale”.  
“Egli faceva umanità, e quindi era a me inferiore di un corso, continua a scrivere D. Bosco; ma eravamo in 

una stessa scuola ed avevamo il medesimo professore. Da quel tempo l'ebbi sempre per intimo amico, e 
posso dire che da lui ho cominciato ad imparare a vivere da cristiano. Ho messa piena confidenza in lui; egli 
in me. L'uno aveva bisogno dell'altro: io di aiuto spirituale, l'altro di aiuto corporale; perciocchè il Comollo 
per la sua grande timidità non osava nemmeno tentare la difesa contro gli insulti dei cattivi, mentre io da 
tutti i compagni, anche maggiori di età e di statura, era temuto pel mio coraggio e per la mia forza 
gagliarda. Ciò aveva un giorno fatto palese verso di taluni, che volevano disprezzare e percuotere il 
medesimo Comollo ed un altro, di nome Antonio Candelo, modello di bonomia. 
Vedendo quegli innocenti maltrattati, io volli intervenire in loro favore, ma non si voleva badare.  
-         Guai a voi, dissi allora ad alta voce, guai a chi fa ancora oltraggi a costoro.  
- Un numero notabile dei più alti e dei più sfacciati si misero in atteggiamento di comune difesa e di 
minaccia contro di me, mentre due sonore ceffate caddero sulla faccia del Comollo. In quel momento io mi 
dimenticai di me stesso ed eccitando in me non la ragione, ma la mia forza brutale, non capitandomi tra 
mano nè sedia, nè bastone, strinsi colle mani un condiscepolo alle spalle e di lui mi valsi come bastone a 
percuotere gli avversari, pronti a continuare le offese. Quattro caddero stramazzoni a terra, gli altri 
fuggirono gridando e dimandando pietà. Ma che? In quel momento entrò il professore nella scuola, e 
mirando braccia e gambe sventolare in alto in mezzo ad uno schiamazzo dell'altro mondo, si pose a 
gridare dando spalmate a destra ed a sinistra. Il temporale stava per cadere sopra di me, quando, fattosi 
raccontare la cagione di quel disordine, volle fosse rinnovata quella scena o meglio sperimento di forze. 
Rise il professore, risero tutti gli allievi, ed ognuno meravigliandosi, non si badò più al castigo che mi era 
meritato”. 
Ammiriamo qui l'umiltà di Giovanni nell'esporre questo fatto. È difficile persuadersi che nel suo animo 

generoso non vi sia stata una forte commozione nel veder trattato così brutalmente un innocente fanciullo. 
Chi trovandosi in simile caso non avrebbe fatto altrettanto, anche avendo poco cuore? “Libera dalla mano del 
superbo colui che soffre l'ingiuria, e non sia ciò gravoso all'anima tua”, ha detto lo Spirito Santo. Del resto 
Giovanni senza dubbio esagera il fatto. Tutti i suoi compagni di ginnasio, che ci narrano gli anni della sua 
giovinezza, convengono nel dipingerlo quale modello di mansuetudine. E noi sappiamo che egli, battuto ed 
insultato, sopportò pazientemente l'ingiuria senza difendersi. D'altronde, il professore non avrebbe fatto 
ripetere quella scena, se avesse avuto carattere non di giusta difesa, ma di smoderata vendetta, e se fosse 
stata in qualche modo di danno o pericolo alla clava vivente o a coloro che erano percossi. D. Bosco stesso, 
raccontando talora questo aneddoto a' suoi preti nelle ore di ricreazione, gli dava un tale aspetto mescolato 
comicamente di scherzevole e di serio, da far smascellare dalle risa chi lo ascoltava. Tuttavia, se questo fu 
un lampo del suo naturale ardente, dimostra quali eroici sforzi facesse continuamente per tenersi a freno, in 
maniera da essere giudicato da quanti lo conobbero nella lunga sua vita come il più mite degli uomini. In lui 
vediamo realmente avverarsi ciò che dice lo Spirito Santo dell'uomo giusto: “Il giusto è primo ad accusare se 
stesso; vien poi il suo amico e lo tiene a sindacato” ; perchè il giusto è contento che l'amico lo rimproveri. 
Dopo la descrizione del fatto suesposto, leggiamo ancora nel manoscritto di D. Bosco: “Ben altre lezioni mi 

dava Comollo: - Mio caro, dissemi appena mi potè parlare tra noi soli, la tua forza mi spaventa; ma credimi, 
Dio non te la diede per massacrare i compagni. Egli vuole che ci amiamo, ci perdoniamo e che facciamo del 
bene a quelli che ci fanno del male. - Egli infatti d'indole dolcissima, non si vide mai altercare con alcuno de' 
suoi compagni, ma alle ingiurie ed alle derisioni rispondeva sempre colla pazienza e coll'affabilità. Io ammirai 
la carità del venerato mio collega, e mettendomi affatto nelle sue mani, mi lasciava guidare dove e come 
voleva egli. D'accordo coll'amico Garigliano, andavamo insieme a confessarci, comunicarci, fare la 
meditazione, la lettura spirituale, la visita al SS. Sacramento, a servire la santa Messa. Comollo sapeva 
invitare con tanta bontà, dolcezza e cortesia, che era impossibile rifiutarsi ai suoi inviti”. È proprio vero che 
“l'unguento e la varietà degli odori rallegrano il cuore, e i buoni consigli dell'amico dando conforto all'anima”. 
” Mi ricordo che un giorno, chiacchierando con lui, passai davanti ad una chiesa senza scoprirmi il capo. 

Egli mi disse tosto in modo assai garbato: - Giovanni mio, tu sei così attento a discorrere cogli uomini, che 
dimentichi perfino la casa del Signore. - Altra volta accadde che, scherzando, mi servii sbadatamente parole 
della S. Scrittura, udite da persone di chiesa. Comollo vivamente mi riprese dicendomi non doversi faceziare 
colle parole del Signore. 
” Interrogandolo un giorno sui monumenti più ragguardevoli di Chieri, e vedendo come egli non ne fosse 

punto informato, gli dissi: - Tante persone partono da lontano per venirli a vedere, e tu che dimori in Chieri 
non ti dai nemmeno pensiero di visitarli. - Eh, mio caro, rispose scherzando; ciò che non giova per domani, 
mi do poca premura di cercarlo oggi - volendomi con ciò significare che se tali rarità avessero contribuito ai 
beni eterni, che formavano il suo domani, non le avrebbe trascurate. 
” In un giorno di vacanza, mentre ritornavamo da una passeggiata, traversando Chieri e giunti alla piazza 

detta del Piano, ci siamo trovati vicino ad un saltimbanco, che con giuochi e salti tratteneva i buontemponi e 
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gli oziosi. - Guarda qui un momento, dissero due compagni al Comollo; ascolta che belle cose! costui ne dice 
tante, che fa ridere assai - Il Comollo con una strappata si licenziò dai due poco delicati amici, dicendo: - 
Costui dirà dieci parole per farvi ridere, ma l'undecima è cattiva e vi darà scandalo; d'altronde mio zio mi ha 
molto raccomandato di non mai fermarmi ad assistere nè ai ciarlatani, nè ai saltimbanchi, nè ai giocatori di 
bussolotti, nè ad altri pubblici spettacoli; perchè egli diceva: In questi luoghi uno può andare coll'anima 
innocente, ma sarà un miracolo se ne ritorna nel medesimo stato”. Quest'ultimo aneddoto, che D. Bosco 
stesso stampò nella biografia di Comollo, sembra a prima vista quasi un indiretto rimprovero per lui, che a 
simili giuochi fin da giovinetto soleva intervenire; ma ponderando attentamente le cose, non lo ferisce 
menomamente. La sua semplicità ed innocenza di costumi, la sua retta coscienza ed il fine santo onde 
accorreva a quei divertimenti, ben giustificano quanto egli aveva fatto ne' suoi primi anni, senza alcun danno 
della sua anima, e con grande vantaggio di quelle del prossimo. In tutto il tempo della sua vita ebbe per 
norma il gran detto: Ama et fae quod vis. Da ciò quel suo modo di agire franco, senza angustie di spirito, e 
colla piena libertà dei figliuoli di Dio. La carità espelle il timore. Appena ebbe appreso quanto reputava 
necessario, tralasciò di assistere agli spettacoli sulle piazze; rinunzierà ai giuochi di ginnastica, quando vedrà 
questi repugnanti al contegno necessario nello stato di persona che si vuol consacrare al Signore; continuerà 
però nei giuochi di prestigio per più anni ancora, essendo essi mezzo acconcissimo per attirargli l'affezione 
dei giovani e causa di onesta ricreazione agli amici. Per lui contadinello erano anzi una indispensabile scuola 
per formarlo alla sua missione, rendendolo disinvolto, gioviale, padrone delle assemblee, conservando 
sempre modi convenienti, riservati, improntati a virtù. Un aspetto di asceta e di penitente sarebbe stato 
ributtato dalla società, che si andava allora formando e in mezzo alla quale egli doveva vivere. 
È cosa commovente vedere come D. Bosco conservasse religiosamente i consigli dell'amico suo, e ciò è 

prova della sua grande umiltà. Afferma aver egli da Luigi Comollo imparato a vivere da cristiano; ma il fatto 
si è, come ce ne assicura D. Giacomelli loro compagno ed intimo, che Bosco e Comollo reciprocamente si 
ammonivano per correggersi dei propri difetti, si animavano l'un l'altro a progredire nella perfezione, si 
eccitavano ad impiegare utilmente tutto il tempo e s'invitavano ad accostarsi con molta frequenza e 
regolarità ai SS. Sacramenti. Comollo aveva in Giovanni un compagno di speciale confidenza per conferire di 
cose spirituali. “Il trattare e parlare di tali argomenti con lui, scrive D. Bosco, tornavagli di grande 
consolazione. Ragionava con trasporto dell'immenso amore di Gesù nel darsi a noi in cibo nella santa 
Comunione. Quando discorreva della B. Vergine, si vedeva tutto compreso di tenerezza, e dopo aver 
raccontato o udito raccontare qualche grazia concessa a favore del corpo, egli, sul finire, tutto rosseggiava in 
volto ed alle volte rompendo anche in lagrime, esclamava - Se Maria favorisce cotanto questo miserabile 
corpo, quanti non saranno i favori che sarà per concedere a pro delle anime di chi la invoca? Oh! Se tutti gli 
uomini fossero veramente divoti di Maria, che felicità ci sarebbe in questo mondo!” - Tali espansioni di cuore 
non si fanno, se non a quelli che sono capaci di intenderle e gustarle. E tale era Giovanni, il quale per 
modestia tace il suo nome. 
Luigi Comollo poteva essere proposto per esemplare ad ogni giovane per l'intemerata condotta, per 

l'ubbidienza e la docilità sua. In un'età, che è tanto vaga di mutazioni si manteneva uniforme e costante 
nella pratica di ogni virtù. Amantissimo del ritiro, non usciva mai senza licenza dei padroni di casa, ove stava 
in pensione, ed era di grande stimolo per gli altri pensionanti a vivere virtuosamente. D'umore sempre 
eguale ed allegro, non dava mai a conoscere quello che fosse di speciale suo gusto. Giovanni, che era con lui 
in tanta famigliarità, non l’udì mai querelarsi del caldo o del freddo delle stagioni, del cibo, del troppo lavoro 
o del troppo studio; anzi, qualora avesse avuto un po' di tempo libero, tosto correva da qualche compagno 
per farsi schiarire alcune difficoltà. Volentieri discorreva di storia, di poesia, di lingua italiana o latina, e 
questo in maniera umile e gioviale sì, che, mentre proferiva il proprio sentimento, mostrava sempre di 
sottometterlo all'altrui. 
Come studente primeggiava per ingegno tra i giovani più distinti. Era così diligente nello studio, che il suo 

professore ebbe a dire di non ricordarsi di averlo mai avuto a rimproverare della benchè minima negligenza. 
Assiduo alle congregazioni delle scuole, compostissimo, sempre attento alla divina parola, devotissimo 

nell'assistere alla santa Messa, professava la massima riverenza e rispetto ai sacri ministri, e non permetteva 
che nessuno, con ischerzi o narrazioni, mancasse loro di ossequio. 
Nei giorni festivi, terminate le funzioni nella cappella della congregazione, per lo più gli studenti andavano 

al passeggio od a qualche altro divertimento; ma il Comollo, persuaso di poter fare a meno di questi 
passatempi, tosto recavasi con Giovanni al catechismo dei fanciulli, solito a farsi nella chiesa di S. Antonio. 
Ogni giorno Comollo andava puntualmente al duomo a visitare il SS. Sacramento, e Giovanni per varii mesi 

colà recavasi appunto in quell'ora per riceverne edificazione. Così egli ce lo descrive: “Di solito ponevasi in 
qualche canto più vicino all'altare, ginocchioni, colle mani giunte, col capo mediocremente inclinato, cogli 
occhi bassi e tutto, immobile della persona; insensibile a qualunque voce o rumore. Non di rado mi avveniva, 
che, compiuti i miei doveri, voleva invitarlo a venir meco per essere da lui accompagnato a casa; ma aveva 
un bel far cenno col capo, passandogli vicino, o tossire, perchè egli si movesse; era sempre lo stesso, 
immobile, finchè io accostandomi non lo scuoteva. Allora, come risvegliato dal sonno, si moveva, e sebbene 
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a malincuore aderiva al mio invito. Egli serviva molto volentieri alla santa Messa anche nei giorni di scuola, 
quando poteva; ma nei giorni di vacanza servirne quattro o cinque era per lui cosa ordinaria. Se il tempo 
glielo permetteva, interveniva ad ogni religiosa funzione, che si celebrasse nelle chiese della città. Benchè 
fosse così concentrato nelle cose di spirito, non vedevasi mai rannuvolato in volto o tristo, ma sempre ilare e 
contento. Colla dolcezza del suo parlare rallegrava tutti quelli, con cui trattava, ed era solito a dire che gli 
piacevano grandemente quelle parole del Profeta David: Servite Domino in laetitia Servite il Signore in santa 
allegrezza”. 
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Capitolo 39 

Come negli anni precedenti, così anche in questo, Giovanni è sempre apportatore di allegrezza in tutti i 
luoghi, nei quali mette piede. La sua urbanità contegnosa, schietta, cordiale, ilare, innamora. Nelle case di 
Chieri, nei ritrovi dei giovani appartenenti alla Società dell'Allegria, egli è desideratissimo, invitato e bene 
accolto eziandio per le meraviglie che sa operare coi giuochi di destrezza. L'onesta ricreazione è sempre 
lecita in tempo opportuno. Que' giuochi talmente interessano coloro che vi assistono, da non aver tempo a 
pensare o parlare di altro. Giovanni colle sue parole s'impadronisce così delle loro menti, da trarle dove 
vuole. 
Uccidere un passero, pestarlo nel mortaio, metterlo in una canna di pistola, sparare e vederlo volar via 

vivo e sano, era uno dei prestigi che facea più sovente. Dalla stessa bottiglia traeva vino bianco o nero, a 
richiesta dei convitati. Un giorno scommise di far scomparire un largo piatto di agnellotti preparati in cucina 
e mandarli in un'altra casa della borgata. Gli uni nascostamente facevano segno sul piatto: tutti 
curiosamente stavano all'erta; ma dopo segni, parole incomprese e lunghe questioni, Giovanni annunzia che 
il prestigio è fatto ed invita tutti ad andare nella casa indicata ad accertarsi. Tutti prendono la corsa per 
quella volta e vi trovano infatti la vivanda identica promessa. Si capisce come può essere andata la cosa; ma 
ci vuole una presenza di spirito non comune, per assorbire i pensieri, preoccupare tanto le intelligenze dei 
testimoni, che non si avvedano del modo e del momento del giuoco. Era valentissimo nel maneggiare i 
bussolotti. Il veder uscire da un piccolo bussolotto tante palle tutte più grosse di quello, da un piccolo 
taschetto tirar fuori mille uova, erano cose che facevano trasecolare. Quando però lo videro raccogliere 
pallottole dalla punta del naso degli astanti, indovinare i denari che si trovavano nella saccoccia altrui; 
quando al semplice tatto delle dita si riducevano in polvere monete di qualsiasi metallo, o si faceva 
comparire l'udienza intera di orribile aspetto ed anche senza testa, allora si cominciò da taluno a dubitare 
che Giovanni fosse un mago, che non potesse operare quelle cose senza l'intervento di qualche diavolo. 
Accresceva credenza il suo padrone di casa, di nome Tommaso Cumino. Era desso un fervoroso cristiano, 

che amava però molto lo scherzo, e, Giovanni sapeva approfittarsi del suo bel carattere o meglio della sua 
dabbenaggine, per far gliene di tutti i colori. Un giorno, avendo preparato con grande cura una buona 
gelatina con un pollo da regalare a' suoi pensionari nel suo dì onomastico, quando si portò in tavola il piatto 
e lo si ebbe scoperto, con meraviglia di tutti ne saltò fuori un gallo, che, svolazzando, si diede a cantarellare. 
Altra volta, volendo apprestare una pentola di maccheroni, dopo averli fatti cuocere assai lungo tempo, 
nell'atto di versarli nel piatto trovò altrettanta crusca asciutissima. Più volte, dopo aver empita la bottiglia di 
vino, versandolo nel bicchiere trovò limpida acqua; e quando voleva bere acqua, trovavasi invece il bicchiere 
pieno di vino. Le confetture convertirsi in fette di pane; il danaro della borsa tramutarsi in inutili e rugginosi 
pezzetti di latta; il cappello divenire cuffia; noci e nocciuole cangiarsi in sacchetti di minuta ghiaia erano cose 
assai frequenti. Talora Giovanni gli facea sparire gli occhiali, che poi ritrovava nelle sue saccocce, dove pure 
avea prima frugato e rifrugato fino a rinversarle. Un oggetto gelosamente riposto, come sarebbe un 
portafoglio, gli compariva d'innanzi; e un altro, che avea sott'occhio, in un momento si rendea irreperibile ad 
un cenno del suo pensionante. Sovente erangli presentate varie carte da giuoco, perchè ne scegliesse una 
qualunque, e poi si veniva ad indovinare quale avesse preso. Altre volte gli si diceva di pensare una cifra, 
sommarla, moltiplicarla e diminuirla, finchè gli si scopriva quale avesse pensato. Egli rimaneva stordito. 
Accadde che, fatta scommessa di far venir presente una chiave, che sapeasi certamente essere altrove, 
questa si trovò in fondo alla zuppiera appena fu scodellata la minestra. 
Il buon Tommaso a simili scherzi, che si, può dire accadevano ogni giorno, non sapeva dire altro fuorchè: - 

Gli uomini non possono fare queste cose; Dio non perde tempo in tali inutilità; dunque è il demonio che fa 
tutto ciò. - E già aveva quasi deliberato di congedare Giovanni da sua casa. Non osando parlare con quei di 
casa, pensò di consigliarsi con un vicino sacerdote, D. Bertinetti. Andò quindi un bel giorno a visitarlo e quasi 
esterrefatto: - Signore, gli disse, vengo da lei per un affare serio di coscienza. Credo di avere in casa un 
mago! - E narrò al buon prete una filatessa di cose, che avea viste e di cose che non avea viste, cioè che 
sospettava, e le dipinse con tanta vivezza di colori, che trasfuse la sua persuasione in D. Bertinetti. Il quale, 
scorgendo anche esso in quei trastulli una specie di magia bianca, decise di riferire la cosa al delegato delle 
scuole, che era in quel tempo un rispettabile ecclesiastico, il canonico Burzio, arciprete e curato del duomo. 
Fu incaricato il campanaro del duomo, Pogliano, presso il quale Giovanni continuava a ritirarsi per studiare, 
di avvertire il giovane che si recasse da lui per esaminarlo, non ostante che il medesimo campanaro 
conosceva a fondo, assicurasse al riguardo l'arciprete.  
Il canonico Burzio era persona assai istrutta, pia, prudente. Giovanni giunse in sua casa mentre recitava il 

breviario e subito dopo che aveva dato alcune monete ad un poverello. Il buon canonico, guardandolo con 
sorriso, gli accennò di attendere alquanto; quindi gli disse di seguirlo nel gabinetto e prese ad interrogarlo 
sulla sua fede, cioè sul catechismo Giovanni rispose a meraviglia, ma prevedendo dove sarebbe andato a 
finire quell'esordio, a stento frenava le risa. Il sacerdote passò a domandargli come impiegasse la sua 
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giornata e le risposte furono soddisfacentissime. Franco era il parlare del giovane, ragionevole l'esposizione, 
e non compariva ne' suoi modi ombra d'inganno. L'esaminatore però non ancor pago, con parole cortesi, ma 
con aspetto severo, continuò ad interrogarlo: - Mio caro, io sono molto contento del tuo studio e della 
condotta che hai tenuto finora; ma ora si raccontano tante cose di te …..Mi dicono che tu conosci i pensieri 
degli altri, indovini il danaro che altri ha in saccoccia, fai vedere bianco, quello che è nero, conosci le cose da 
lontano e simili. Ciò fa parlare assai di te; e taluno giunse a sospettare che tu ti serva della magia, e che 
perciò in quelle opere vi sia lo spirito di Satana. Dimmi adunque: chi ti ammaestrò in questa scienza? dove 
l'hai imparata? dimmi ogni cosa in modo confidenziale; ti assicuro che non me ne servirò, se non per farti del 
bene. 
Senza scomporsi di aspetto, Giovanni gli chiese cinque minuti di tempo a rispondere, e lo invitò a dirgli 

l'ora precisa. Il canonico mise la mano in tasca e più non trovò il suo orologio. - Se non ha l'orologio, 
soggiunse Giovanni, mi dia una moneta da cinque soldi. - Il canonico frugò in ogni saccoccia, ma non trovò 
più la sua borsa - Briccone, prese a dirgli tutto incollerito: o che tu sei servo del demonio, o che il demonio 
serve a te. Tu mi hai già involato borsa ed orologio. Io non posso più tacere, sono obbligato a denunziarti, e 
non so come mi tenga dal non darti un sacco di bastonate. - Ma, nel rimirare Giovanni calmo e sorridente, 
parve acquietarsi alquanto e ripigliò: - Prendiamo le cose in modo pacifico: spiegami questi misteri. Come fa 
possibile che la mia borsa e il mio orologio uscissero dalle mie saccocce, senza che io me ne sia accorto? 
dove sono andati questi oggetti? 
 - Signor arciprete, rispose Giovanni rispettosamente; io spiego tutto in poche parole. È tutta destrezza di 

mano, intelligenza presa, o cosa preparata. 
 - Che intelligenza vi potè essere pel mio orologio e per la mia borsa? 
 - Spiego tutto in breve. Quando giunsi in casa sua, ella dava elemosina ad un bisognoso, di poi mise, la 

borsa sopra un inginocchiato. Andando poi di questa in altra camera, lasciò l'orologio sovra questo tavolino. 
Io nascosi l'uno e l'altro, ed ella pensava di avere quegli oggetti con sè, mentre invece erano sotto a questo 
paralume. - Ciò dicendo, alzò il paralume, e si trovarono ambedue gli oggetti creduti dal demonio portati 
altrove. Rise non poco il buon canonico; gli fece dar saggio di alcuni atti di destrezza, e come potè conoscere 
il modo con cui le cose facevansi comparire e disparire, ne fu molto allegro, fece a Giovanni un piccolo 
regalo e in fine conchiuse: - Va a dire a tutti i tuoi amici che ignorantia est magistra admirationis. 
Giovanni pertanto, discolpatosi che ne' suoi divertimenti non vi era magia bianca, continuò i suoi giuochi 

nella casa di pensione, ove accorrevano per ricrearsi eziandio parroci e canonici. Anzi, invitato, prestavasi 
nelle case dei signori e nelle abitazioni parrocchiali dei paesi circonvicini, ma sempre a puro titolo di amicizia. 
Era famoso specialmente nel fare andare gli oggetti in luoghi lontani o da luoghi lontani farli venire in mezzo 
all'assemblea. Per questa sua destrezza, gli amici al soprannome di sognatore gli aggiunsero quello di mago. 
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Capitolo 40 

A Chieri Giovanni si era pure stretto in amicizia col giovane Annibale Strambio di Pinerolo, suo compagno di 
scuola negli anni antecedenti. Ora, venute le vacanze pasquali, i parenti di quest'amico, i quali avevano 
conosciuto la illibatezza e la bontà di Giovanni, lo invitarono per qualche giorno in casa loro, e Giovanni di 
buon grado vi andò per respirare un po' d'aria libera e passare alcuni istanti coll'amico. 
Di questo viaggio Giovanni stesso ci ha lasciato la descrizione. È la prima e l'unica lettera che di lui, 

studente di ginnasio, possediamo e la prendiamo dalla brutta copia che sola ci rimane. 
Dopo aver narrato del suo arrivo a Pinerolo, dell'accoglienza avuta dall'amico Annibale Strambio e dalla sua 

famiglia, presso cui fu ospitato, così continua a scrivere: “Il giorno seguente mi determinai ad andare a 
Barge, che è distante da Pinerolo otto miglia. Ascoltata la prima Messa, presa colazione e incaricato di fare 
molti complimenti al nostro professor Banaudi, me ne partii il giorno 12 dello stesso mese, Domenica delle 
Palme, osservando, via facendo, molte belle valli e bei paesi, che quasi sembravano città, fra i quali 
annoverai Roseo, Bricherasio, S. Secondo, Bibiana, la quale ultima forma tre parrocchie. Ed eccomi giunto 
prosperamente a Barge. 
” Chiesto della casa del professore di retorica D. Banaudi, tosto mi fu indicata. Andai, ma mi venne detto 

che egli era in parrocchia. Recatomi alla chiesa lo vidi che cantava il Passio. Attentamente ascoltai la sua 
dilettevole voce, e dopo la funzione andai ad aspettarlo in piazza. Intanto stavo osservando quella gente 
tutta nuova per me, perchè erano quasi tutti pastorelli, ma di bell'aspetto e ben portanti della persona. Il 
professore fu il primo a vedermi, mi venne incontro, mi prese per la mano, mi baciò quasi lagrimando e 
tante cose voleva dirmi; ma non poteva profferir parola, vinto dalla contentezza che provava. Io ero 
egualmente commosso. Calmato quel primo sussulto del cuore, incominciammo con somma gioia a 
ragionare su varii argomenti e andammo intanto alla sua casa. Ivi fui ricevuto colla più grande cortesia e vi 
dimorai due giorni. Come io sia stato, non si può esprimere, soltanto dico che passai due giorni di paradiso. 
Dovunque andavamo a spasso o per qualche affare, tutti ci invitavano, alle loro case, e sè dicevamo di non 
voler andare, ci prendevano per mano e ci conducevano alle loro abitazioni con infiniti atti di cortesia. 
Fummo dal vicario e dal prefetto delle scuole, dal sindaco, dal vicesindaco e dall'albergatore Balbiano, 
parente di questo che è qui a Chieri. Fummo da tutti lautamente ricevuti. 
” Passati questi due giorni, deliberai di partire. Il mio professore voleva a tutti i costi ritenermi ancora, e mi 

nascose il paracqua; ma vedendomi risoluto, si rassegnò, accompagnandomi per cinque miglia e mezzo. A 
questo punto della via messici a sedere sopra una ripa, discorremmo alquanto lietamente; ma allorchè 
accennai di volermi congedare, egli si mise a piangere e non parlava. Io volevo parlare e non poteva. 
Calmatici alquanto, dopo aver discorso di qualche cosa confidenziale, che doveva rimaner fra noi due soli, ci 
alzammo e ci dividemmo con una muta stretta di mano. Affrettando il passo, io giunsi a Pinerolo. Quivi ebbi 
nuovi complimenti e nuove domande intorno al viaggio ed al professore Banaudi. 
” In questi ragionamenti io ed Annibale stabilimmo di fare una passeggiata verso Fenestrelle. Per fare 

questo viaggio domandammo la carrozzella dell'illustre Alberto Nota, il più famoso scrittore di commedie ai 
nostri tempi. Egli ce la imprestò molto volentieri e ce la fece allestire e fornire di ogni cosa. Noi, poste sopra 
la carrozzella alcune provviste, salimmo e lentamente uscimmo da Pinerolo. 
” Il primo paese, che incontrammo, si chiama Porte, paese annidato fra le rupi, poi Floè, sempre sulla 

strada regia che costeggia il Chiusone. Questo fiume raddoppia le acque del Po. Dall'altro lato della via si 
innalzava un'alta catena di monti. Finalmente da lungi scoprimmo un'altissima montagna, che si chiama 
Malanagi o Malandaggio, la quale ci sembrava coperta di neve, ma non era; imperciocchè, fattici più da 
vicino, conoscemmo che era un monte di pietra bianca, alle falde del quale vi erano circa mille cinquecento 
uomini che lavoravano in quelle pietre. 
” Attaccate alla vetta, penzolavano, lunghissime corde fino al fondo, poichè le rupi sono così liscie e a 

picco, che neppure i gatti potrebbero arrampicarvisi. Gli operai si aggrappano a queste grosse funi e salgono 
fin dove si vuol fare una mina. Là giunti, piantano due ferri acuminati nella pietra viva, perchè sostengano 
un asse, e su questi seduti fanno il loro foro per la mina e lo riempiono di polvere e lo muniscono di miccia 
che scende fino a terra. Preparata una mina, il suono della tromba avvisa tutti gli operai, perchè scendano e 
si allontanino e si dà fuoco. Sono enormi i massi che divelti precipitano nella valle. Le colonne tanto alte e 
tanto grosse, che sono a Torino alla Madonna del Pilone, furono staccate, da queste cave. Dieci botteghe da 
fabbro lavorano solamente a fare ed aggiustare pungoli, martelli e scalpelli. Stati alquanto ad ammirare 
quella meraviglia, seguitammo la nostra strada. 
” Dopo un miglio di viaggio sulla pietra viva, coperta di sabbia trasportata, trovammo un paese degno di 

speciale menzione. In questo paese hanno tutti il gozzo; i fanciulli ne hanno soltanto uno chi più grosso, chi 
più piccolo; e quelli più avanzati in età ne hanno chi tre e chi quattro, di maniera che per non soffrirne il 
peso li fasciano con fazzoletti e sembra veramente che portino sotto il collo un sacchetto pieno di pallottole. 
Costoro poi sono mezzi cristiani e mezzi barbetti, e perciò hanno due chiese; l'una pei cattolici, sulla quale 
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campeggia la croce, l'altra pei valdesi senza croce. Sono tutti vestiti molto grossolanamente, bassi di statura, 
brutti in volto. Intorno a questo paese vi è una montagna, alta due miglia e mezzo, così ripida che nessuno 
vi si potrebbe arrampicare. È però tutta abitata, ed ecco in qual modo. Collo scalpello formano scalini nella 
pietra viva, e su questi pianerottoli innalzano i loro tugurii e dintorno vi portano terra dalla valle, e vi 
seminano patate, fagiuoli ed altre cose simili. 
” Preso adunque riposo in questo misero paese, procedemmo verso Fenestrelle. Eravamo già a quel gran 

monte, che si chiama Monviso, vedevamo già di fronte Fenestrelle, quando si levò un vento così furioso, che 
respingeva il cavallo, ci toglieva le forze di reggerlo e persino la parola. Turbinoso 
si sollevava il polverio della strada, mescolato a pietruzze, che battendo nei nostri volti ci faceva molto 

male. Un buio spaventevole si stendeva su tutta la strada. Il cavallo urtava or qua or là, e sbuffando non 
voleva più andare avanti. Noi a tal vista sbigottiti fermammo il cavallo e lo rivoltammo indietro per ritornare 
a Pinerolo. Ma calando noi giù dal monte, ci assalse un nuovo timore. Quel vento precipitoso minacciava di 
rovesciare noi, il cavallo e la carrozzella giù per la china del monte fra le rupi e là in fondo farci perdere 
miseramente la vita. Ma la Provvidenza venne in nostro aiuto. Accanto alla strada scorgemmo un incavo nel 
monte, che ci offriva un sicuro rifugio. Quivi stentatamente menammo il cavallo, aspettando che passasse la 
bufera. Dopo circa un'ora e mezzo, il vento cessò, ma la notte sopraggiungeva. La luna però ci illuminava la 
via ed entrammo in Pinerolo verso le 11. 
” Stetti ancora due giorni a Pinerolo e sempre allegramente e mi determinai di venire a Chieri il giorno 16. 

Incaricato di diverse commissioni e di salutare il sig. Valimberti, il dì prefisso salii sulla diligenza, e giunto a 
Torino, di qui feci ritorno a Chieri. In questo viaggio impiegai sette giorni, che a me sembrarono sette ore, 
poichè tanto a Barge come a Pinerolo, quantunque indegno, fui trattato onorevolmente quanto mai dire si 
possa. Scusatemi, sono ancora un misero il quale” ecc. ecc. 
E non fu questo il solo viaggio che fece a Pinerolo. Anticipiamo i fatti per non complicare i racconti. 

Annibale Strambio era un eccellente giovane ed aveva dimostrato desiderio di abbracciare la carriera 
ecclesiastica. Quindi l'anno seguente 1836 Giovanni scriveva al padre di lui: 
“Avendo già più volte scritto al suo figlio Annibale amico mio prediletto, e non sapendo se abbia ricevuto 

lettera o no, poichè non ebbi mai, risposta, giudicai bene scrivere a V. S. pregandola favorirmi nel fargli 
avere questa lettera. 
” Non so se Annibale studii la gita a Pinerolo o dove neppure so se sia chierico o secolare: disse però che 

sarebbe andato a prendere l'esame di vestizione chiericale e che avremmo parlato insieme in tal tempo; ma 
a cagion del coléra, che in allora minacciava le nostre contrade, non potei più parlare ad Annibale e non 
seppi più nulla se abbia preso l'esame di vestizione o no. Io studio il primo anno di filosofia nel seminario di 
Chieri. Bramo molto saper nuova di V. S. come pure di Madama Strambio, di cui non posso dimenticare la 
generosità usatami allora che andai a Pinerolo. Seppi che Domenico era ammalato e non so se siasi 
ristabilito bene. Desidero insomma di saper nuove di tutta la sua famiglia....” 
La risposta fu che Annibale aveva indossato l'abito talare. Ma questa non era la via, per la quale lo voleva 

il Signore. Si trovava già innanzi nello studio della teologia, quando incominciò a venirgli dubbio sulla sua 
vocazione. Per un chierico di buona condotta e di delicata coscienza è oltremodo dolorosa questa incertezza; 
tanto più se non trova un consigliere di tale dottrina, esperienza e pietà, da giudicare senza esitanza sul 
partito da prendere. Peggio se avendolo trovato, non ha in lui intera confidenza ed abbandono. Aggiungi che 
il presentarsi a lui lo stato chiericale com’è il maggior bene assoluto, del quale si è fatto un abituale pensiero, 
mentre ora incomincia a ripugnargli il timore di far contro la volontà di Dio, vagheggiando altri ideali; il non 
sentire in sè il coraggio di retrocedere da quella via, dopo più anni di veste chiericale, la ripugnanza di 
palesare ai superiori le sue lotte interne, che potrebbero essere giudicate mosse da velleità irragionevoli; il 
riguardo ai parenti, per non disgustarli dopo tante spese e disegni sopra il suo avvenire assicurato; il rispetto 
umano verso i compagni, per non comparire leggiero e volubile nelle sue deliberazioni; sono sentimenti che 
a volta a volta si affacciano alla sua mente, lo turbano e mantengono angosciosa la sua vita. Non sono molti 
coloro che Dio soggetta a simile prova; perchè i candidati al sacerdozio, prima di ascriversi al clero, hanno 
per la sapienza della Chiesa mezzi sicuri per aver certezza morale della loro vocazione. In generale la 
defezione di coloro, che furono promossi agli ultimi anni degli studii sacri, è dovuta ad irregolare condotta o 
a spensieratezza colpevole. Che l’amico di Giovanni non fosse di questi lo dimostrò la sua vita 
splendidamente cristiana sino all'ultimo de' suoi giorni nelle cariche onorevoli da lui occupate: vita che egli 
sostenne colle teologiche discipline studiate in seminario. Egli adunque in questo tempo era divenuto 
pensieroso, preferiva trovarsi solo e per timidezza non si apriva con alcuno. 
I suoi parenti, che erano eccellenti cristiani, essendosi nelle vacanze accorti del cambiamento, scrissero a 

Giovanni, perchè venisse a Pinerolo e s'intrattenesse col figlio sull'argomento che loro stava a cuore, cioè del 
suo avvenire. “Chi è amico, ama in ogni tempo; e il fratello (per amicizia) si sperimenta nelle afflizioni”. 
Giovanni, lasciato ogni affare che aveva per le mani, e sottostando all'incomodo del viaggio, volò dall'amico, 
si fermò più giorni, parlò lungamente con lui, senza insistenze inopportune, come in simili casi era solito fare, 
quando non appariva evidente la volontà del Signore; e dalle risposte affermative, ma non risolute, potè 
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conoscere che probabilmente non avrebbe continuata la carriera ecclesiastica. Lo incoraggiò quindi a lasciar 
da parte ogni melanconia, gli suggerì le norme opportune per procedere con sicurezza nella risoluzione che 
avrebbe presa, e lasciollo consolato. Infatti, l'anno seguente, securo di sè, depose tranquillamente l'abito 
chiericale. 
Annibale Strambio fu poi console a Marsiglia, conservò sempre una tenera affezione per D. Bosco, e nel 

tempo dei famosi decreti d'espulsione contro i religiosi, cooperò grandemente alla salvezza delle Case 
Salesiane di Francia. 
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Capitolo 41 

Ne'’ capitoli precedenti si è visto quanto il nostro Giovanni fosse ben voluto da' suoi professori di Chieri. Non 
menò portato per lui fu in quest'anno il dottor Sac. Giovanni Bosco, il quale, benchè non gli fosse legato con 
vincoli di parentela, era pur contento di avere un allievo che cotanto onorava il suo nome e cognome, 
coll'ottima condotta, colla pietà e diligenza nello studio. Ei nella sua lunga carriera mai si dimenticò di questo 
suo discepolo e più cose diceva in lode della sua condotta, del suo ingegno e della sua memoria, 
specialmente quando alcuni sacerdoti e professori dell'Oratorio, passando per Chieri, si recavano a visitarlo. 
Dal suo labbro udimmo a narrare il seguente aneddoto. Un bel mattino di primavera, in giorno di vacanza, 
andando a passeggiare pei colli, ad un certo punto gli parve di sentire una voce alta e monotona, come di 
uno che recitasse qualche brano d'autore mandato a memoria, e nel tempo stesso il cadenzato ripetersi di 
certi colpi che gli sembravano di zappa maneggiata da braccia vigorose. Maravigliato, per un sentiero si 
avviò a quella volta, desideroso di conoscere chi fosse quel lavoratore, e vi trovò il giovane Bosco che 
zappava la vigna del Cumino, suo padrone di casa; mentre tenendo un libro aperto, sostenuto da un tralcio, 
studiava la lezione. A quella vista stupito il professor Bosco concepì maggior stima ed affetto pel suo allievo, 
che pure già amava teneramente. 
Da varii indizi avuti in seguito, possiamo argomentare che fosse questo un lavoro ordinario di Giovanni per 

più ore nei giorni di vacanza: perchè sovente noi l'udimmo lodare i lavori manuali come mezzo per 
conservare la sanità e la moralità. Ed ecco ancora in lui, insiem collo studente, il contadino e l'operaio; 
giacchè si esercitava pure nel radere le barbe e tagliare i capelli, come egli stesso ci narrava, essendosi fatto 
ammaestrare in questa professione per risparmiare a se stesso la spesa del barbiere e poter rendere servigio 
agli amici. 
Contuttociò egli nulla smetteva del suo ardore per gli studii, e continuava a dare ripetizioni a' giovani 

chieresi. La signora Giuseppina Valimberti, vedova Radino, narrava a D. Bonetti nel 1889: “Mio fratello 
sacerdote parlava sempre in casa con ammirazione di un certo suo scolaro, di nome Giovanni Bosco. Benchè 
egli fosse professore, pure consegnò a questo, suo allievo un altro nostro fratello, perchè gli facesse 
ripetizione. Nostro fratello era l'ultimo nella classe di umanità, disattento e causa di fastidi alla famiglia; ma 
colla buona volontà e coll'istruzione, che il suo ripetitore seppe infondergli, cambiò interamente condotta. 
Divenne serio, studioso, attento, amante del suo dovere. Mio padre ne era consolatissimo, e mia madre non 
faceva che ringraziare la divina Provvidenza di aver loro condotto in casa quell'aureo giovane. In quell'anno il 
fratello fu promosso alla retorica, prendendo lodevolmente gli esami. Anche il figlio del pretore, signor 
Plebano, fu migliorato dalla ripetizione che gli faceva Giovanni Bosco, e molte altre famiglie, informate di 
queste cose, lo desideravano nelle loro case a maestro dei loro fanciulli. Sovente egli era invitato a pranzo a 
casa Valimberti ed era quello per tutti un giorno di festa. Alla domenica era sempre nostro commensale. Agli 
ultimi tocchi della campana, tutti ci alzavamo e ci mettevamo in via per andare alla chiesa; ma Giovanni, 
invece di venir con noi, scompariva. Le prime volte una delle mie sorelle, la Giuseppina, sospettò che 
Giovanni fosse men buono di quello che si diceva, credendo che non si affrettasse ad andare alle sacre 
funzioni e forse ne stesse lontano; ma non tardò a disingannarsi. Giovanni aveva fatto un giro più lungo, per 
raccogliere i fanciulli dispersi qua e là per le vie, i quali per non andare al catechismo si ritiravano a giuocare 
e divertirsi nei luoghi più deserti. Noi, passando pel giardino di casa alla piazza del duomo, giungevamo a 
tempo per vedere Giovanni Bosco già attorniato da un bel numero di ragazzi, che egli guidava in chiesa. In 
famiglia lo stimavamo davvero un santo, pel suo contegno garbato, modesto, divoto, specialmente nel 
tempo delle preghiere. Sovente, alla sera, quando veniva a visitarci, guidava egli il rosario, ed era per noi 
scuola di buon esempio. Eravamo tre sorelle e non sempre obbedienti alla mamma e attente a far con 
diligenza i doveri di scuola e i lavori domestici:  
- Bene, diceva la mamma, bene: stasera lo dirò a Giovanni; farò vedere questo lavoro a lui e sentirai ciò 

che ti dirà! Per noi era tutto questa minaccia, e piccoline come eravamo, per questo timore facevamo il 
possibile per contentare la  mamma. Troppo ci premeva che Giovanni Bosco avesse di noi un concetto più 
mite e più favorevole. Eppure egli non trattava con noi, se non indirizzandoci qualche rara parola, quando 
non poteva farne a meno. Nostro padre, uomo di codice e di tribunale, ebbe a dire più volte in famiglia che 
egli non sapeva proprio che cosa desiderare di meglio nello studente Bosco. In lui ritrovava ogni virtù, 
studio, giudizio, a ingegno, religione ed amore sincero per il benessere della società”.  
Qui è opportuno notare una virtù singolare di Giovanni, altrove appena accennata, che rapiva tutti di 

ammirazione: la sua mortificazione nel cibo, specialmente quando era invitato a mensa presso qualche 
signore di Chieri o presso qualche parroco. Il suo vitto ordinari o era sempre stato molto parco e talora 
insufficiente: pane, minestra e no sempre un po' di frutta. Sembra naturale che, data l'occasione, 
secondando il bisogno e il gusto, un poveretto non riesca a stare entro certi limiti e quindi si mostri ingordo 
e privazione in smoderato. Nulla di questo in Giovanni. La privazione in lui era divenuta virtù volontaria. Gli 
occhi degli ospiti nulla trovavano nel suo contegno disinvolto, ma riservato, che fosse meritevole di critica. 
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Pareva non si accorgesse se l'imbandigione fosse abbondante o scarsa. Non incominciava a prender cibo, se 
gli altri non gliene avessero dato l'esempio, e servivasi frugalmente di quanto gli era messo dinnanzi. Finiva il 
suo pasto prima degli altri. Pochissimo vino gli bastava e questo adacquato. Serbava un rispettoso silenzio: 
non interrompeva chi parlasse: se alcuno interrogavalo, colla sua amabilità e lepidezza era la gioia dei 
commensali. E tale sempre si mantenne dalla fanciullezza fino alla più tarda età! Pareva che avesse scolpito 
in cuore gli ammonimenti dell'Ecclesiastico: “Sei tu assiso a splendida mensa? Non essere il primo a stendere 
la mano. Nel prendere le vivande, non urtare cogli altri. Vergógnati di mettere il gomito sul pane. Giudica del 
genio del tuo prossimo dal tuo. Sérviti da uomo frugale di quelle cose che ti sono messe davanti, affinchè 
non avvenga che, col molto mangiare, tu ti renda odioso. Sii il primo a finire per verecondia, e non essere 
smoderato per non disgustare veruno. E se siedi in mezzo a molti, non istendere la mano prima di quelli, e 
non essere il primo a chiedere da bere. Quanto poco vino è sufficiente ad un uomo bene educato! E in 
dormendo non ne sarai inquietato e non ne sentirai incomodo. Le vigilie, la colica, i dolori sono per l'uomo 
intemperante. Il sonno salubre è per l'uomo parco: egli dorme sino al mattino, e l'anima di lui sarà lieta con 
esso”.  
Eravamo nel mese di giugno. La carità, la pazienza e le belle maniere, con cui il professore Giovanni Bosco 

trattava gli allievi, e la sua sollecitudine per farli progredire nello studio e nella pietà, gli avevano attirata la 
stima e l'affezione di tutta la scolaresca, la quale con impazienza aspettava il giorno suo onomastico per fare 
quanto la gratitudine poteva suggerire. Giovanni era alla testa di quella dimostrazione: egli aveva preparato 
un bel sonetto. Però anzi tutto, al mattino del giorno 24 giugno, con Luigi Comollo e con altri compagni andò 
a far la santa Comunione pel professore. La sua tenerezza riconoscente per quanti gli facevano del bene fu 
sempre uno dei caratteri più salienti della sua vita. Egli stesso ci ha lasciato memoria di questa festa, come 
pure di quella fattasi l'anno precedente in onore del professor Banaudi. Ed anche il professor Bosco non volle 
dal canto suo cederla in generosità, e fissò egli pure pel giovedì seguente una passeggiata fina ai così detti 
Prati di Palermo, che distano tre chilometri da Chieri, con una munificentissima refezione per tutti gli allievi. 
Si lessero varie composizioni, cui rispose commossa il professore. Gli applausi e i battimani furono indicibili. 
Seguì poscia la merenda, in cui ciascuno mangiò e bevve a piacimento. Ognuno poi si diede a saltare, 
correre e cantare: insomma fu per tutti un'allegria da non potersi descrivere. Senonchè ad un certo punto 
della ricreazione si spande la voce che Comollo è scomparso. Si teme siagli accaduta qualche disgrazia, tanto 
più che ciascuno ricorda come l'anno precedente, nella medesima circostanza, era morto annegato un 
compagno nelle acque della fontana rossa a pochi passi distante di colà. Tutti pertanto rimangono pieni di 
spavento e si pongono a fare indagini tutt'all'intorno, ma inutilmente. In fine lo ritrovano in un sito, che 
niuno si pensava: era nascosta presso la vicina cappella, tra un cespuglio ed un pilastro, della medesima. 
Comollo, gli disse Giovanni, che fai tu qui? Tutti sono inquieti sulla tua sorte e ti cercano con ansietà. Vieni. - 
Egli volse uno sguardo, come chi è disturbato da una cara occupazione, e rispose: - Mi rincresce la vostra 
inquietudine, ma oggi io non aveva ancora recitato il S. Rosario e desiderava pagare questo tributo alla 
Beata Vergine. 
- Tranquillizzati così tutti i compagni, ringraziarono il professore e partirono ciascuno alla volta di Chieri. E 

qui noi, mentre ammiriamo la ingenua divozione di Comollo degna per certo di ogni lode, argomentando 
dalle parole del nostro Giovanni, notiamo come egli in simile caso avrebbe rimandato ad altro tempo quella 
preghiera, nè si sarebbe appartato dalla compagnia del professore e degli amici, per non sembrare scortese 
e recare loro dispiacere, imitando in, ciò quel caro S. Francesco di Sales, che più tardi prenderà per 
protettore della pia sua Congregazione, il quale non, voleva essere schiavo delle divozioni supererogatorie. 
Frattanto volgeva al suo termine anche quest'anno scolastico, ed il nostro Giovanni, per la lettura di 

qualche libro sulla vocazione, rimase così atterrito dai pericoli che si incontrano nel mondo, da ricadere nel 
dubbio sulla scelta o del seminario o del convento. Dopo molte riflessioni, pensò di nuovo di entrare in 
qualche altro convento dei Francescani, Ordine di tanti meriti, gloria e sostegno della Chiesa, persuaso che 
ciò non potrebbe impedire lo svolgimento dei destini, che Dio gli aveva fissati. Ma, come narra egli stesso 
nelle sue memorie, dovette mutare ancora divisamento: “In quel tempo succedette un caso, che mi pose 
nell'impossibilità di effettuare il mio progetto; e siccome gli ostacoli erano molti e duraturi, così io ho 
deliberato di esporre tutto all'amico Comollo. Egli mi diede per consiglio di fare una novena a Maria SS. per 
ottenere lume in affare di tanta importanza, e nel frattempo egli avrebbe scritto al suo zio prevosto.. L'ultimo 
giorno della novena, in compagnia dell'incomparabile amico feci la Confessione e la Comunione; di poi udii 
una Messa e ne servii un'altra in duomo all'altare della Madonna delle Grazie. Andati poscia a casa, 
trovammo di fatto una lettera di D. Comollo, concepita in questi termini:  
- Considerate attentamente le cose esposte, io consiglierei il tuo compagno di soprasedere dall'entrare in 

un convento. Vesta egli l'abito chiericale, e mentre farà i suoi studi, conoscerà vie meglio quello che Dio 
vuole da lui. Non abbia alcun timore di perdere la vocazione, perciocchè colla ritiratezza e colle pratiche di 
pietà egli supererà tutti gli ostacoli. 
Egli aveva eziandio manifestata la presa deliberazione a D. Cafasso ed al suo parroco teologo Cinzano, i 

quali pure furono d'avviso che entrasse in seminario, aspettando a decidersi per un Ordine religioso in età 
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più matura. Giovanni esperimentò quanto giovi, nell'affare della vocazione, prendere consiglio da persone 
dotte e pie ed obbedì, come narra egli stesso: “Ho seguito quel savio suggerimento, mi sono seriamente 
applicato in cose che potessero giovare a prepararmi alla vestizione chiericale. Subito l'esame di retorica, 
sostenni quello dell'abito di chierico in Chieri e precisamente nelle camere attuali della casa di Carlo 
Bertinetti, che morendo ci lasciò in eredità e che erano tenute a pigione dall'arciprete canonico Burzio. In 
quell'anno l'esame non ebbe luogo, secondo, il solito, in Torino a motivo del colèra - morbus, che minacciava 
i nostri paesi. Tuttavia la capitale ne andò immune e con un triduo solennissimo in onore del nuovo Beato 
Sebastiano Valfrè, celebrato nella chiesa di S. Eusebio, coll'intervento della famiglia reale e dell'università, se 
ne rendevano grazie al Signore, supplicandolo per l'avvenire. 
” E qui voglio notare una cosa che fa certamente conoscere quanto lo spirito di pietà fosse coltivato nel 

collegio di Chieri. Nello spazio di quattro anni, che frequentai quelle scuole, non mi ricordo di avere udito un 
discorso od una sola parola, che fosse contro ai buoni costumi o contro alla religione. Compiuto il corso di 
retorica, di 25 allievi, di cui componevasi quella scolaresca, abbracciarono lo stato ecclesiastico; tre medici: 
uno mercante”. 
Preso adunque l'esame di vestizione chiericale, che gli riuscì ottimamente, Giovanni andò a congedarsi dai 

superiori, del collegio. Il dottore Teol. Bosco ed altri cospicui personaggi ci narravano essere stata cosa 
meravigliosa il vedere, come Giovanni avesse saputo guadagnarsi non solo i cuori dei compagni, ma eziandio 
quelli del prefetto degli studi, del direttore spirituale e di tutti i suoi professori: i quali ultimi gli conservarono 
il più grande affetto, in modo da desiderarlo 
sempre come amico e confidente. Il suo professore di retorica, dottore di belle lettere e aggregato, appena 

terminato il corso, volle che Giovanni lo tenesse come amico e gli desse del tu. Ciò basti per dimostrare in 
quale stima fosse tenuto il povero contadino de' Becchi. E di questa fu causa non solo la sua virtù, ma una 
specie di contrasto che spiccava in tutte le sue azioni e lo rendeva ancor più amabile. Affermo quanto già 
dissi, perchè il lettore non formi erroneo giudizio. Egli, di un'attività continua e intraprendente, era lento e 
posato nell'operare: di una ricchezza meravigliosa di idee e di grande facilità nel comunicarle a tempo 
opportuno, era parco di parole, specialmente con quelli che erano a lui superiori. Tale l'abbiamo conosciuto 
per tanti anni e tale fu da giovane. Le mille volte osservandolo o ascoltando i suoi coetanei a parlare di lui, 
ricordavamo le parole dell'Ecclesiastico, come se queste recassero il suo vivo ritratto: “Giovanetto, parla al 
bisogno a mala pena. Interrogato due volte, restringi in poco la tua risposta. In molte cose dipórtati come 
ignorante e ascolta tacendo e domandando. In mezzo ai grandi non ti azzardare: e dove sono vecchi non 
parlare molto. Il tuono è preceduto dal lampo, e la verecondia è preceduta dalla buona grazia e la tua 
ritenutezza farà che tu sii benveduto”. 
Ritornato al suo paese, udiamo da lui stesso qual fosse il suo tenore di vita. “Andato a casa per le vacanze, 

cessai di fare il ciarlatano e mi diedi alle buone letture, che debbo, dirlo, a mia vergogna, fino allora avea 
trascurate. Ho però continuato ad occuparmi dei giovanetti, trattenendoli in racconti, in piacevoli ricreazioni, 
in canti di laudi sacre; anzi, osservando che molti erano già inoltrati negli anni, ma assai ignoranti nelle 
verità della fede, mi sono dato premura di insegnare loro anche le preghiere quotidiane, il modo di 
prepararsi a ricevere i Santi Sacramenti ed altre cose più importanti per quella età. Fra quello una specie di 
Oratorio cui intervenivano circa cinquanta fanciulli, che mi amavano e mi obbedivano come se fossi stato 
loro padre”. 
E doveva essergli ben caro questo piccolo campo evangelico; poichè da ben quattro e più anni egli nei 

mesi di settembre e di ottobre lo coltivava collo zelo di un apostolo. Egli si umilia dicendo che fin allora 
aveva trascurato le buone letture, vale a dire la lettura de' libri ascetici. Ma chi potrà crederlo? Certamente 
che in mezzo alle sue svariate occupazioni non poteva farne oggetto di diuturna meditazione, come nei 
tempi che solo occupavasi della pastorizia; ma è egli mai possibile che un giovane, nelle condizioni del nostro 
Giovanni, manifestasse in sè tanta abbondanza di vita spirituale, da trasfonderla continuamente negli altri, se 
avesse veramente trascurato questo nutrimento dell'anima? 
Intanto, avvicinandosi il tempo della vestizione chiericale, Giovanni, mancando di mezzi materiali, si 

vedeva innanzi gravi difficoltà per entrare in seminario. Ciò eragli pure necessario per andar esente dalla 
leva militare, essendo egli ora entrato negli anni ventuno. Ma D. Cafasso, che fu poi sempre il suo 
benefattore, amico e consigliere, abboccatosi con D. Cinzano, stabilì con lui il da farsi, per ottenere a 
Giovanni l'ingresso in seminario, senza grave spesa di pensione; al qual intento fu deciso di ricorrere alla 
generosità del teologo Luigi Guala, direttore e fondatore del Convitto Ecclesiastico di S. Francesco d'Assisi in 
Torino, il quale aveva eziandio una grande influenza sull'animo dell'Arcivescovo Fransoni. E un bel mattino il 
Teol. Cinzano, chiamato a sè Giovanni, senza comunicargli il suo pensiero, lo condusse a Rivalba dal 
sullodato Teol. Guala, che quivi villeggiava in una sua possessione di trecento giornate. Ricchissimo signore, 
era di una carità incomparabile nel soccorrere ogni sorta di persone, che avessero bisogno di aiuto. Ed il 
Teol. Cinzano, fattogli esaminare il giovane, tanto disse, che gli venne promesso di farlo entrare per 
quell'anno gratuitamente in seminario. Ed ecco vinto il punto più difficile. Restava a provvederlo degli abiti 
chiericali, che la sua povera madre non avrebbe potuto comprargli. D. Cinzano ne parlò ad alcuni suoi 
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parrocchiani, che accettarono premurosamente di concorrere a questa opera buona. Il Sig. Sartoris lo 
provvide della veste talare, il Cav. Pescarmona del cappello, il vicario gli diede il suo proprio mantello, altri gli 
comprò il colletto e la berretta, altri le calze, e una buona donna raccolse i denari necessarii per fornirlo, 
credo, di un paio di scarpe. Questa è la maniera che la divina Provvidenza terrà poi in seguito col nostro 
Giovanni, servendosi cioè dell'aiuto di molti per sostenere il suo fedel servo e le opere tutte, cui egli darà 
mano. E noi udimmo D. Bosco più d'una volta ripetere: - Io ebbi sempre bisogno di tutti! 
D. Cinzano adunque, vicario foraneo di Castelnuovo, il quale fu vero padre di tutti quei giovani che 

vestirono poi l'abito chiericale, fra i quali va notato Mons. G. B. Bertagna, lo fu in modo speciale per Giovanni 
Bosco suo primo chierico. Per lui ebbe sempre, con affezione paterna ed intuizione di ciò che sarebbe un 
giorno divenuto, una cura tutta particolare. Parlando di lui spesse volte gli uscivano dalle labbra queste 
profetiche parole: 
 - Vedrete, vedrete: questo giovane riuscirà qualche cosa di grande. Io morirò, non potrò vedere la sua 

riuscita, ma voi vedrete che farà parlare di sè tutto il mondo.  
   - Così ci raccontava D. Febbraro di Castelnuovo, priore di S. Giovanni Battista in Orbassano e 

compagno di D. Bosco nell'ultimo anno di seminario. 

Giovanni era adunque omai sicuro della riuscita della sua vocazione e poteva, ringraziando Iddio, 
esclamare: “La sorte è caduta per me sopra le cose migliori; e certamente la mia eredità è preziosa per me”. 
 


